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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


i Un miei E di ODAKS si caricano GNUNO; anche un APPERTUTTO il PPARECCHI ODAK FOTOGRAFIA; 
? al iaziazo ragazzo, poò mondo si\vendone KODAKS è una lotografia 

focietà KODAK Ia Rogno imparare l’uso del i KODAKS da graziosi, comodi semplificata. 

AILANO 1) 10, lf Visano Sea neratorio KODAK LIRE Z € di lusso li nuovo libretto a 


EDRALDUPIEY EDEN- -PALACE HOTEL n SUARIGIONE CEE LA uan 


guariece radicalmente le 
HIGH-LIFE 2 : \ EMORROIDI 
Gil migliore liquore del mondo oe UE SE “'aarANziIA AssoLUTA 
BOTTIGLA £5:CARTOLINA VAGLITA 3 ; gg I te per 18 franco di port. 
ASSONI- SALO-CHIEDETELO OVUNQUE y a - TE sani 
MILANO “TRANQUILLO RAVASIO-VIX-MONFORTE 6 


Stabilimento lotrapio RE PER DIMAGRIRE ‘car. 


43° anr d' ? di “ Pato e dene ei, Au sg a biso si, * Vezionlosi 
anno d'esercizio pace: con ogni contorto moderno, luce olettrio qualità medicinali sono, ‘psn Sila salato perché fano 
mi , 0 d'Inverno, Prezzi modici. Unica posizione tranquilla © di e diminuendo la produzione del grasso 
‘Co: gianieto per Cure |||salubre della cità, In mezzo ad un grandioso parco. Viciniasime al bagni quanto ne 6 in essesso Pala te regsiarizza 
Fisico Fisicoterapiche di mare e alla stazione Brignole. Pensioni speciali porla stagione ostiva.|| lefunzioni, riagiovi scono i lineamenti Po 
il segreto di tutte le signore 


nie 5 MAGGIO ‘Pilicle convengono ai'tempe 


Direzione medica : Prof. G. S. Vinaj e Dottor Canova. VINI VALPOLICEL CANTINE TREZZA Ger i ateuo cer Si ne 
TZ STREET Vor 


olamente efa, lana, cotone, ecc. ici 

e sempre ASSORTIMENTO GRANDIOSO Q Trocee Tpate 
toîîe gg ee) Campionario co te tim e ES ‘lroita 
ignore e NA DETTINGER e 6, Zurigo|| SERE 


Fornitori della Casa di ranno la chioma 


Mgnorine in SA rea di save 


Paci 

malattie, Hanno perdi 

mi BelAmi diMaupaazant Livon Cate La 
MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. T _ — | Le 2. Ditta proprieta: B 

Curagpeciali Jo più efenci o con metodi sclentifca mente TORE: | DELAMI Dir. vaptia Fr. Treves. |eaute A- Longega, Venezia. 
(ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di Torino, 


Cura della tubercolosi polmonare e dell' ‘Arteriosolerosi 


son risultati superiori a quelli ottenibili con qualunque altro me. roferapico e Glimatico | 


Ù 
todo în 2 a 4 mesi, anche nei casi più gravi. — Consultazioni dalle & 850 metri sul mare. 


alle 17. Per n pl e operai e loro famiglie: Dom. e Giov. dalle 17 

I 19, Consull Cure a tariffa ridotta. — Chiedasi opuscolo. Idrotera pi 

«Ug1ò, Consulti e Cure a 73 c——e  __——_É—@ trici, di L terapia - € 

speciali per le maini 
Pensi Beauregard Ituminazione elottri i | 
”, Cav. Prot. F. BATTISTINI, 4 | 
Aperta tutto l’anno f Que Prot. ATTIOTINI, dosonta aell’lnte. i Torino | 
eni | Dott. L. FORNI 

—i- PREZZI MITI —i 


pe rer7e || .:4 RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA <i> | fl 
PROnI I MALOJA PALAGE Esce ogni mese. — Più di cento pagine. - Più di ottanta incisioni. | PB 2. MUPR 


Bain Beata i ne site 
I I A È uscito il SECONDO FISNLALO CRAGLI A [ani 


ile e a 
(SVIZZERA) Hotel Kursaal Maloja SOMMARIO DEL SECONDO FASCICOLO ; Lote mglori 


Aperto dal 10 Giugn: A 

da iugno Aido Luglio. È ; ci °| L'EROE, novella di Gabriele d' Annunzio, illustrata da pieononich— 
Grande galleria vetrata. disegni di ArxaLpo FERRAGUTI. sen 

Terme Tennla a: Pesca Maino | CROCIATA ARTISTICA PER UNA PIAZZA (Pi 


p Gite in montagna; - 0 n 
fica Nena DT Kuna Con 21 incisioni; da dipinti di AxceLo DaLL'Oca, e fol grafic arti [ 
intona: i; Bri Gatto, comes. | GOT" Covadi Grand Hétel ESOLE REALE 


KOMOKOKIS, romanzo di Ecisto Roccero. — Con 2 disegni di FortU- ll1550 m. s. m. - PIEMONTE - Valle dell’Orco. 


N nino MATANIA. TTT 
CEM ER | ©) L'INFANZIA DEL LIBRO, di Cso AccAscma. — Con 17 incisioni; ripro- size, Stazione Glimatica di 1° Ordine sstetisre 


duzione di antichi papiri e palins hi, Apertura della Strada Carro: 
PRIMO STABILIMENTO ITALIANO DA GERUSALEMME ALL'AVI ), di Martro Piearori. — Con 78 fo- ||, P arrese ca zzabile. 


peria FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI Coerafie eseguite nel Palosso dei Cavalieri di Malla a Roma. Teme Dini. 


8. Giovanni n Teduccio BÈ | TIROLESE, musica di G. Orerict ro, fregio di C. CaLeri. 
CAMPANILE DE SANTIS &.-* Soratte TIROLESE, musiet È DELL'ANTICA TOSCANA, di Ama Fiano, — | a 
MIw= A richiesta campioni e prezzi DI Con 15 incisioni, riproduzione di fotografie e di rare stampe antich ne | DONNE piste | 
SECCIA AL CANNONE, del capitano R. Boxatti. — Con 28 în- EOONOMI Ragazze Milli 


cisioni, da fotografie di arm lampe' antiche. i pal EAGAZZE smi 
IN BALÌA DELLA TEMPESTA. (Una tr: ventura nel mare della Cina), 
N Bar ogotenente Venser. — Com 6 incisioni da fotografie. 
— Con 10 incisioni; ripro- 
i DI CORONA. IN CORONA, di A. Comaspii. P 
Pl a Sa te ps Stelio, parigi. i duzioni di rare stampe anti Romanzo di 


nomica | LA ORIA DE E. — Diario, illustrato da 12 incisioni. gli 
NI MAGG@LINI = | 1 > re in it DATORE 'X PREMIO. (Sessanta premi: per i solutori dei problemi), Enrico Seki 
HACCOI 7, MILANO. te LTT. 
(i »|L'Ilusione -: Abbonamento annuo, L. © (ser, Mr. 9). - Centesimi 5O il fascicolo | Pre votum 


Romanzo di 

Fi F. DEROBERTO 3,50 (&si.fr.; : TRE LIRE. pi 
ori tS): ni È 

SECO. certe a e mi | ge” abnamento dl saggio con scadenza al 34 dicembre: LL, 3,50 (Ls, Îr.5). PM | reco comtmicioni svagiiani e 
JGXEA: FAGLIA AI FRATELLI TREVES N Preto Treves, adito Mi Fironzo, Piasta Cavour BL" 


Mandolino UNIVERS. 
ai Tr MISSIONI E V. 
Ra ener piso, into | pragrvatirar mi ese | pron: SETTA 


Centesimi GO il numero. Stab. Tipo-Lit, F.lli ‘‘reves, Milano, 


Un anno, L. 30 (Estero, Fr. 43). 


TESTO: 
rar. 


nola Russia . . . |. 


| La Poscarae SET 
| —Noterelle (L'ordine del merito, Carducci 6 


SCACOHI 


PROBLEMA N. 1298 
di L. Mauri, Milano. 


Non 


Chi 


A_BO0DEFG KH 
BIANCO. 
ll Bianco col tratto matta in tre mosse. 


Di le domande alla Sezione Scacchistica 
l'Ilustrazione Italiana in Milano, 


IMITAZIONE LA PIÙ PER- 

FETTA DEI BRILLANTI, 

PIETRE PREZIOSE e PERLE 

Deposito nel negozio Casartelli (già V. Bonomi) 
Portici Settentrionali Ema 


Le possono visitari 
di Via btarevigli, senza obbligo 
—— CATALOGO GRATIS —— 


QUARTO MIGLIAIO 


GIULIO CESARE 


SECONDO! VOLUME 


Grandezza e Decadenza di Roma 


+: Guglielmo Ferrero -- 


rero's volume naturally challenges compari- 
imsar, and the result is wholly in favour of 

Vivid, piotureague, thonyh Frondo 
lan Signor Ferrere, And tl.0 reason 


soc lan author fa wri'ing abont a fel- 
Jow-eouptryman, DOO ration, and Julina Cmsar 
has nover before appeared t0 and livinie a pernona- 
Jity. An Italian on a Rowan always makes good and suggtestivo 
Tpading, and {ho present writar throws many an-iatereatine 
uidetight on the character of Cesar, It may comfort the dia. 
tracted schoolboy to know that in Signor Ferrero'a opinion, 


Crsar pu ly confused his acoount of his first bi le with 
tia Helvetl in order to concenì his oyn mistahen tagtics: 
(The Saturday Review, del 21 giugno). 


Penali Sita 7 TRI 
ex» Lo si legge d'un fiuto como uf romanzo. Gli è che, a 
parde i suoi pregi di ricares e di critica, fl'libro, chiaro, or- 
, sarrato, ha — per l'argomento e per l'arte del narra- 
— un'interesse drammatico sugges 

(il Secolo). 


aio Borsa. 


Un volume în-16 di 570 pagine: CINQUE LIRE. 


Volume]: La Conquista dell'Impero 


4.° migliaio. — Volume di 540 pagine: Cinque Lire. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


A Londra. La decadenza degli scio- 
coraggio del dottor Garnault) 


ici della Martinica e i marinaj italiani 
0 della Cirenaica 


A 
Wagner. La stazione Centrale di Milano, Filippo Orlando. Opuscoli). 
‘La Settimana. - Neerologio. - Scacchi. - Rebus, - Sciarade. 


REBUS DANTESCO. 


PN 


| 26 deal VIa Be 
Sciarada. NS (0) Incastro col centro anagrammato. 
P Colleoni. Fiore d'intero: 
Primo terz'altro cuore sincero 3 da in; H 
Ognun bonofico mi dice invero: Sa Comprai, cor lati, il mio bambino caro, 


Ma primo terso due tutto scopo, 
È un sentimento che val ben poco. 


L'uomo secondo, 


SCIARADA: 
Del proprio stato. Gaspare Nasino. NO-ZIO-NE. 
Gaspare Nasino. MomoveRBO: 
1,8-E-C0N-D-IN-0. 
2 Anagramma con cambio di consonante, 2 ICM-PORTANTE. 


Trovar. bugiardo l'uno non è raro: 
Fu l’altro amico assai fido è sincero. 


i Belvedere al Vaticano (2 dis.). Minardi e Paolocci 
Pl oa da M. Vittorio Emanuele 


Il palazzo lo, dove allo; ittori IM 1 
2 (Ol00o 2 Cola. Ti pala di Tea i appartamento destinato al Re Vittorio Emanuele II fotografie L. Bou, 
Achille Mazzoleni, _ I Studio nell’appartamento destinato al seguito di Vitt. Emanuele n 
SIEM OE a. Alione. Londra: La rivista delle truppe colo corn RA : 
hi sal; ai — — Tl gran ballo in costume al Pi Cristallo . .F. mia. — 
eten La corsa automobilistica Parigi.Vienna attraverso il Tirolo. 
. «+ Arturo De Riseia. I fenomeni vulcanici della Martinica e i marinaj italiani (6 d 
Federico di Palmo. Bengasi: Il commercio del sale sulle coste della Cirenaica ( 
111! Guido Menaxci. Ta Pep i a pei H@0i (AA) a 


| fot. V. Gribayedoft 
- fot. Pasetti. 

1 fot: JT. Thomson. 
. da folografia. 


Una famosa pescatrice americana. 
Rrrarri: Lo Czar Nicolò Il . 
— — La Crarina Alessandra 

— — Il dott. Federico Treves 


opere. Schiaparelli. 


Falso diminutivo. 


Per l'azzurro il normal battendo l'ale 
A grandi altezze su per l’aere sale; 
Piccino è cosa graziosa è bella, 
Che adorna il sen di candida donzella: 
Carlo Galeno Costi 


Monoverbo. 


Un corno, un tamburino ed un guerriero. 
Guglielmo De Grandis. 
Spiegazione dei Giuochi del N. 27: 
REBUS MASSIMA: 
NEL DUBBIO, ASTIENTI. 
ANAGRAMMA: 
ARTE — ETRA, 
MONOVERBO SILLOSISTICO GEOGRAFICO: 
© ed 0 sull'AIA, sono MESSI: dunquè MESSI - C - 0, 


DAO 


Guglielmo De Grandis: 


Elios. 


Anagramma. 
1 


4. 


o nia ai 


(4 
pensa guari all'uno in questo mondo 


è sempre soddisfatto io l'ho trovato" 


Fior del pensiero: Fior del pensiero: 
Il deneficio riesce assai più caro; 
Se l'offerente è avvolto nel mistero. 


Guglielmo De Grandis. 


3 IN-A-=0- CORTO. 
4 COLL -E-GI-A-L-E. 


Per quanto Figuarda i giuochi, eccetto per gli sci 
ARI E Sei ne Pe Pi 
zioNE ITALIANA). Milano; Via Goito, 6. 


Brandimarte. 


LE DONNE.FRANCESI 
E LA SCOPERTA DEL DOTTOR VERVIEI 


% 
AE suo Tn Francia molto sidiscorre della 


SCUOLA MERLETTI di BURANO 


La Scuola di Burano riproduce esattamente 
Bi Antichi Merletti adt Ago"di Venezia, 


Sg” EHE 5 


fiichus 


di svil 
‘seno; 
e grazi 
foi 


Ogni Merletto della Scuola di Burano 
deve portare la Marca di Fabbrica. 


[anichini 
x Bollari 


ecc. 


Ad ovitare malintesi e disguidi i soli Magazzini 
di Vendita della Scuola Merletti di Burano sono 


in VENEZIA - Piazza S. Marco 
Procuratie Nuove Atrio Palazzo Reale 


in BURAN) - Via Galuppi. 


Ombrettino 
donato dalla Dame 


Veneziano a S. A. R. 
drioparabili , accessibili alla. medicat 


clpessa Ele: 
PER LA CURA DEI CANCRI (Eni 
RA DEI CANGRI ibi ii na 


BIG” Chiedere opuscolo gratia all'Agenzia det Policlinico, ROMA, Caravita, 5. "gg 


GUIDA AI BAGNI 


liberamente iL Grande Labo- 
ratori con 000 Operai fn Burano. prerota Iao 
tante 40 mintti da Venezia ( Vaporetto), 


lante è astringente. ° 


‘ GABRIELE D'ANNUNZIO 


| 


2 © UOVA 
KD ALLE È (La Gi [1] | LERICI 7 1 si OMI 
AGQUE MINERALI dITALIA | ‘2 0e0nda La Cità mia (Ironia 


PLiNIO SCHIVARDI 


Preminta con Diploma d 
alla grande Esposizione d'1, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


i MEDAGLIA d'oRO 
igiene di Napoli nei 1200, 


indizio cronici serene Lig 

DECIMA EDIZIONE rifusa completam 

che risponde alle giuste esigenze dî chi ha bisogno di notizie ate 
e sicure. È il vade-mecwwm di tutti 1 bagnanti. 


di mezzanotte 


GUIDE-TREVES (Nuova Serie) 


Guida di TOPINO è dintorni Set 


id Mario BORS 
lè piante di Torino è del Castello Medioevale, e 20 incisioni. gere 


NUOVA EDIZIONE completamente rfusa. pus gype.| U” v-i0-16 di 350 phei! 
Dirigere vaglia aî Fratelli Treves, editori, UNA LIRA 


MIO A TRA 


*, Parfumeyr (EPOSITION UNIVERSELLE PARIS 


prete e Lt ie 
Un volume in-16 di 500 pagine, con una Carta a colori 
delle Stazioni Balnearie d'Italia: CINQUE LIRE 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edito 


in Milano, 


in Milano. 


SAVON VELOUTINE 


‘°°9) 29, Boul* des Italiens, PARIS, 


Dirigore commissioni e vaglis 
Fratelli Treves editori, Mila" 


ei ai 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIX. - N. 28, - 
13 Luglio 1902. ITA VIGIEA NA Centesimi 60 il Numero. 


Mb Per tutti gli articoli e i dise rise l letà lettera ed artistica, # lo le leggi e i trattati internazionai 
di è ris Z 
ES vai I prop le ica, se ii 
tica, secondo 90 lati internazionali. 


LA CZARINA ALESSAN DRA (fotografia J. Thomson, di Londra), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


me AA questo numero sono uniti l'indice, il 
Fisica la Coperta del 1° semestre 1902. 
lì associati sono sas in dono. I non asso- 
ciati possono acquistarli 
corrispondenti di pronto de Centesimi 50. A 


MESSIDORO, 


Per gli ubertosi campi tripudia il sole di luglio 

# ne le valli opime penetra caldo il bacio; 

corron pel vasto petto della gran madre Tellure 
fremiti arcani a l’infocato spiro; 

immoto l’akre divampa percosso da Suria fiamman- 

Suria, che altero passa in sua vasta mole [te, 

sui pianti umani un mare di luce versando ; 

e tutto chè in terra germina o si move, 

che nelle fibre sente un'onda di vita novella, 

palpita e canta l'inno di messidoro. 

Or primo te, fiume, che Darao tributo di linfe 

dispensi in mille tramiti a Je campagne, 

te, ché scendendo da balzo alpino ti frangi 

entro il gorgo profondo con bagliori di. latte, 

te risaluto: io pargolo sulle ‘tue rive 

tra verdi paschi bevvi l’aure vivide, 

donde in me tanta crebbe sete di luce e di amore, 

donde benigna véha Sprizzò di carmi; 
ur'oggi.g Sirio/assidunmente contrista 

le ertgamenie con plumbeo fiato, 

a le fresche tue polle vengo con ansio cuore 

e pei muscosi botri tuoi m'inerpico. 

Per l’ampie. distese dei piani fecondi lombardi, 

peri SPIchI adusti fervono intanto l’opre; 

scalzi garzohi a prova biondissime mietono spiche, 

altri in covoni stringono i manipolij 

romba con sordo.rumore su l'aa la trebbiatrice, 

lenta-per l'aere la caminiera fuma, 

e dall'aperta bocca in vortici ascende la pula, 

incalza a terra pioggia di paglia e grano. 

Aneh'io nel luglio fiammante de la vita mi affretto 

pe' i*durì solchi, anch'io mieto e trebbio, 

trebbio sudata messe d’ingegno e di opere buone, 

non presto incolga me impreparato il verno. 


Bergamo, 


AcLe MAZZOLENL 


CORRIERE. 


Tutto sale in quest'ora in Italia. Sale il termo» 
metro (+ 88 all'ombra), sale la rendita (il 4%, 
netto a 111.50), sale la considerazione politica 
dell'Italia nel giudizio di tutta Furopa. L’ora è 
lieta e serena, come il cielo, dall'alto del quale 
folgora scottante il sole; 6 accresce il pubblico 
compiacimento la confermata notizia che sul fi- 
nire dell’anno la Reggia sarà rallegrata anch'essa 
da un altro lieto evento. 

Evviva! Mentre l’ILLUSTRAZIONE arriverà a' suoi 
assidui lettori, Sua Maestà il Re visiterà applau- 
dito, in Pietroburgo, lo Czar e la sua Corte, Tutti 
applaudono da ogni punto d'Europa. Gli ap- 
plausi della Francia sono sintetizzati nelle parole 
del suo ministro per gli esteri, Delcassé, dette 
il 3 luglio dalla tribuna parlamentare, dopo la 
rinnovazione della Triplice: 

“ La politica dell'Italia, in conseguenza delle sue al- 
leanze, non è rivolta, nò direttamente, nò indiretta- 
mente, contro la Francia... sotto nessuna forma l'Italia 
può divenire nè l'istrumento, nè l’ausiliario di una ag- 
ressione contro di noî.... Nulla più si oppone allo svi- 
uppo di un'amicizia, che ha gii avute le sue conse- 
guenze feconda, » 

Ci applaude l'Inghilterra, la cui amicizia per 
la One di Savoja e per l’Italia è antica, Il a 
verno di lord Salisbury si accorge un po’ tardi 
di non avere largheggiato di attenzioni verso 
di noi, che, in mezzo alle diffidenze antibritan- 
niche di tutta Europa, gli fummo sempre aperti 
e leali amici ; e l'opposizione liberale se ne ram- 
marica e ne fa rimprovero al vecchio marchese 
riconoscendo quanta parte è oggi l'Italia nel 
mondo il mantenimento della pace e per la 
tutela di quegl'interessi mediterranei che toccano 
così da vicino la patria nostra, l'Inghilterra e la 
Francia. 

Le stesse parole sdegnose di parte della stampa 
austriaca che è di mal umore sia per questi nuovi 
amori fra la perchè il Re Vittorio va a Pie- 
trolfurgo e a Berlino, e non a Vienna, tradiscono 
più che altro îl rammarico di non averci amici 
più cordiali. Se il governo austriaco sta ora con- 
cedendo l'autonomia ai trentini, si può vedervi 


nesso tutti i nostri | 


un tratto di avvicinamento; come fece il governo | 


inglese rimettendo a Malta in onore la Jingua 
italiana. È 


Tutti gli sguardi sono ora rivolti alla capitale | 


misteriosa del misterioso impero russo. I giorna- 


listi vi corrono a frotte per cogliere al vivo le | 


| manifestazioni che Ja Corte ed il popolo russo 


faranno a Vittorio Emanuele, al rappresentante 
augusto di una Casa che tenne immutata Ja fede 
alle istituzioni liberali e di una nazione che si è 
costituita per Ja forza dell'idea di libertà. 

Questa avventurosa visita del Re esemplar- 
mente costituzionale all’ autocrata più assoluto 
d' Europa deve forse confermare al mondo che 
Nicolò II sta meditando riforme. costituzionali, 
che un Parlamento, una Costituente russa si va 
delineando nei progetti del giovine imperatore?... 
I giornalisti italiani riusciranno a farci sapere, 
da Pietroburgo, qualche cosa di preciso in propo- 
sito? E ci daranno notizie esatte sullo stato di 
mente del granduca Costantino, che da taluni 
vuolsi far passare per matto, da altri per troppo 
liberale? E° riusciranno a conoscere la verità sul 
preteso ultimo attentato, a base di bombe, con- 
tro lo Czar, che vuolsi esposto non meno alle mi- 
naccie sanguinose dei rivoluzionarii che a quelle 
tenebrose dei nemici di ogni liberale riforma?... 
Chi sa, ora, e chi saprà dirci veramente, dopo 
questa settimana di feste italo-russe, la verità 
vera sulla situazione interna di quell’ immenso 
impero, intorno al quale tutte le Spia paiono 
possibili, e tutte le concezioni pi fantastiche 
ammissibili?... Dove cessa la verità?... Dove co- 
mincia il romanzo?.. 


* 

Le ragioni di pubblico compiacimento non sono 
solamente in Italia. Londra è ritornata nuova- 
mente all’esultanza. Re Edoardo VII è stato di- 
chiarato fuori di pericolo. Da ogni parte del 
mondo arrivano al palazzo di Buckingham i ral- 
legramenti e gli auguri. Quelli di Vittorio Ema- 
nuele vi sono arrivati dei più solleciti ed espan- 
sivi, Per le strade di Îiondra la folla ha ripreso 
il suo turbinoso movimento festoso; gli addobbi 
che non hanno servito per l’incoronazione espri- 
mono ora la generale esultanza; i fuochi che 
erano stati preparati per coronare la grande gior- 
nata del re incoronato, hanno brillato l'altra sera 
nd esprimere la gioia universale, 

Il popolo più operoso, più mistico, più medi- 
tativo ha bisogno di queste espansioni clamorose 
e sfolgoranti. Ha rinunziato con sincera mesti- 
zia alle feste, che dovevano essere senza esem- 
pio; ha utilizzato con sincera allegrezza quanto 
di esse sì è potuto devolvere a celebrare la gua- 
rigione del re; si è inebbriato della potenza mu- 
nifica della Corona, che ha potuto convitare in 
un solo giorno e nei diversi rioni di Londra, 
mezzo milione di poveri! Anche in paese 
di libertà, radicata nel sentimento individuale, 
hanno la loro forza sulle masse il panem et cir- 
censes. Da Londra a Roma, attraverso i secoli, 
e nel secolo nostro, l’ efficienza di certe manife- 
stazioni è sempre la stessa. Londra ha visto 
riuniti in banchetti di 7000 a 12.000 convitati 
ciascuno, mezzo milione de’ suoi poveri, e molti 


saranno stati poveri d’occasione. In Vaticano, | 
per il giubileo papale, se ne riunirono a ban- | 


chetto 1500, Panem et circenses all'ombra del 


Vaticano, che apprenta quanto di più vecchio | 


vive ancora in Roma, come a Londra, che per 
molti aspetti è la Roma degli anglo-sassoni, la 
capitale universale di un impero nel quale, me- 
glio che sull’antico impero dei romani, non tra- 
monta mai il sole. 


* 
Gli scioperi, rallegriamoci anche di questo, 
vanno declinando, vorremmo quasi dire, sparendo, 
A Milano quello pericoloso e ingrato dei trams 
interprovinciali è Esito. Aveva durato 47 giorni! 
Gili scioperanti ci hanno rimesso 67 000 lire di 
mercedì, ed hanno finito col ritornare al lavoro 
alle stesse condizioni di prima, anzi con minor 
paga, pi rehè sottoposti a più larghi turni di ser- 
vizio. Varrà a qualche cosa la lezione, mentre lo 
sciopero era sconsigliato dagli stessi più esperti 
maneggiatori di scioperi, e dalle condizioni spe- 
cialmente depresse di quell’industria? 

Altro che vantarsi, per artificio politico, e con 
superficiali criteri economici e sociali, che gli 
scioperi hanno assicurato în Italia ai lavoratori 
tanti e tanti milioni di maggiori mercedi! L’anno 
1901 è stato per eccellenza l’anno degli scioperi, 
ma è stato anche l’anno per eccellenza dell’emi- 
grazione. 


Sono andati via dall'Italia, nel 1901, per non 
ritornarvi più, in emigrazione propriamente detta 
251577 individui; ossia, in cifra tonda, cento- 
mila più che nei quattro anni anteriori 1896-1900. 
A quei 251 mila bisogna aggiungerne 281 668 
andati fuori d’Italia in emigrazione temporanea, 
cioè a cercare fuori momentaneamente il lavoro 
che non trovavano in paese. Totale, nel 1901, 
nell’anno degli scioperi, 533 245 emigranti 

Altro che inorgoglirsi degli scioperi e dei loro 
effetti. Achille Loria, un socialista autentico —- 
autentico perchè ha consacrato la dottrina pro- 
fonda e la mente acuta allo studio positivo dei 
fenomeni sociali, ed è persuaso delle ineluttabili 
necessità di una Jegislazione di classe — ammo- 
nisce, dall’altro lato, i lavoratori perchè la loro 
azione vittoriosa non trascenda. “ Gli operai — 
scrive — non dovrebbero obliare giammai 
che il profitto e la sua permanenza ad un livello 
rimuneratore, non è soltanto un interesse della 
classe capitalista, ma un interesse supremo della 
classe lavoratrice, la quale, non appena il pro- 
fitto scende sotto questo livello, vede fatalmente 
restringersi l’impiego e crescere la disoccupa- 
zione. » 

Il ragionamento è così semplice, così logico, 
che anche i caporioni della Camera del Lavoro 
hanno dovuto già farlo, e mostrarsene convinti, 
essi che tastano, pei primi, il polso della disoc- 
cupazione quotidiana. Ma che vale conoscere le 
conseguenze inevitabili di certi scioperi ingiusti- 
ficabili, prepotenti, se in pratica non fanno che 
suscitarlî, incoraggiarli, soffiare nel fuoco.... per 
non perdere la popolarità ?... 

Già, piaccia o no, la grandissima maggioranza 
degli scioperi che da oltre un anno sviano l’Ita- 
lia dal divenire un paese veramente industriale, 
sono stati suscitati dal grosso dell’esercito rivo- 
luzionario italiano, per fare una prova, una mo- 
bilitazione d’assaggio delle proprie forze, con 
proposito più politico che sociale, più per l’azione 
di propaganda che per l’assistenza economica. 

Quando si hanno di questi programmi si fi- 
nisce, come ad Orte, con vere battaglie elettorali, 
con morti, feriti e prigionieri, con invasioni di 


i) n 
. Il compositore più sentimentale che la musica 
italiana vanti oggidì, Giacomo Puccini, scrive 
dell’Odol: * 
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* Nell'ultimo congresso internazionale odontologi 
te termazionale od rico (durante 
esposizione mondiale di Parigi 1900), lOdol è ‘Stato indicato 


come il miglior dentifrici i sg 
commercio. fricio, che sino ad oggi sia comparso in 


fig; 
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uffici pubblici e rottura delle urne, con l'arresto 
dei responsabili. veri e diretti, medici senza ma- 


lati, avvocati senza cause, impieganti il tempo a | 


sobillare le masse, a rivoluzionarie.... per le can- 
didature di lor signori! 


* 

Mentre il processo Palizzolo non è che alla 
sua 186% udienza, tutti, in Italia, hanno provato 
un senso di ammirazione per la patria magistra. 
tura, riuscita in meno di quaranta giorni a por- 
tare all’udienza”il malamente celebre Vincenzo 
Guerriero, il lanciatore di sassi contro il treno 
reale nella stazione marittima di Napoli. La mala 
azione fu commessa il 24 maggio. Il 4 luglio è 
stato perto il pubblico dibattimento e tutti hanno 
creduto che, in una giornata, tutto sarebbe fi- 
nito. I sassi, non c'è dubbio, furono lanciati. Il 
Guerriero, non solo non lo nega, ma se ne vanta, 
ed ha aggiunto che sua intenzione non era pure 
di oltraggiare, ma di uccidere il Re. Non basta? 
Non c’era che da raccomandare quel disgraziato 
alla clemenza dei giurati e della Corte per il mi- 
nimo della pena, di fronte al minimo valore della 
sua mala azione sconclusionata. O sìl... La causa 
è stata rimandata a due mesi, perchè quel bel 
soggetto è così interessante, da meritare che si 
sentano su di lui dei periti psichiatri!... E pere hò 
no anche dei periti calligrafi?.. Un personaggio 
così interessante avrà bene anche una calligrafia 
degna dell'attenzione dei grafologi !... 

* 

Manco male che l’attenzione della scienza è 
chiamata ad occuparsi di qualche cosa di meglio. 
Tutti, infatti, si interessano vivamente all'ardi— 
mentosa esperienza del medico Garnault, il 
dottore francese che si è inoculata la tubercolosi, 
per servire alla pubblica salute coi sultati della 
propria esperienza. Ma si osserva dagli scienziati 
che il risultato più favorevole sarebbe tuttavia 
poco probante; perchè tutti i contagi esigono una 
predisposizione personale. vi : 

Certo il medico francese è ammirevole per il 
suo coraggioso proposito; ma non dimentichiamo 


che di auto-esperimentatori se ne trovano nei 
laboratorii scientifici e negli ospedali più che non 


si creda. La scienza italiana ha da un pezzo 
questo vanto. Gian Battista Grassi — il debel- 
latore autentico della malaria — inghiottì, an- 
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cora studente, uova di anchilostomi, e, più tardi, 
bacilli di colèra. Il dottore Gustavo Bargioni di 
Firenze, nel fiore degli anni, si iniettò in un 
braccio il sangue di un sifilitico; e a differenza 
di suoi quattro compagni di laboratorio che, 
iniettati essi pure, nulla ne soffrirono, egli con- 
trasse, in servigio della scienza, l'infezione! 
* 

Mal... Si fa di tutto, per salvare l'umanità 
sofferente,... è si fa anche qualche cosa per sal- 
vare gli antichi monumenti, testimoni dell'uma- 
nità che ha cessato di soffrire. Questa settimana 
fu promulgata la legge sulla conservazione e la 
difesa dei monumenti. 

Peccato che non vi sia un articolo per difen- 
dere nelle città i nomi delle vie, che sono tra- 
dizionali, storici, come monumenti. 
mania quel perpetuo ribattezzare le strade. A 
Milano si vuol abolire persino la via Santa Mar- 
gherita, Che monta se durante un mezzo secolo 
di patriottismo i cittadini più degni poterono dire, 
vanto invidiabile — m'an menà a Santa Marghe- 
rita?... Nelle carceri della polizia austriaca in 
Santa Margherita, sostarono tutti, e tutti anche 
non brevemente soffrirono, dal mite Pellico al- 
l'animoso Manfredo Camperio.... ma i popolari no- 
stri non vogliono più quel nome, e si scervellano 
per dei pittori che il pubblico non conosce, che 
la storia non ha mai messi in luce, e i cui nomi 
saranno una complicazione di più in una città, 
dove la confusione della nomenclatura stradale 


è già molta. 5 } si 
5 Ehi! brumista, in via Bernardino da To- 


lese. — Il brumista non saprà come orientarsi; 

eil forestiero, dal canto suo, dovrà invocare agli 

angoli delle vie le targhette coi cenni biografici 
immortalati. 

Così si va alle stelle; anche facendosi salutare 
dai moccoli dei fiaccherai, e dall'impazienza di 
chi ha fretta e da fare, e deve faticare ad orien- 
tarsi in strade lunghe dugento metri, e che ogni 
cinquanta ad ogni intersecazione mutano nome 
per la gloria di letterati e di pittori, appena re- 
peribili nei dizionari speciali. 

Il popolo ha nei nomi delle strade le sue tra 
dizioni, la sua ricchezza folkloristica.... I popo» 
lari ufficiali si scervellano per togliergli anche 
questo! Cicco e Cola. 


III (fot. Léon Boutt) 


Casa di Savoia e la Russia. 


Non è da poco tempo che la Casa di 
trovasi in buone relazioni la famiglia impe 
riale russa, AI principio del secolo, quando 
figli di Vittorio Amedeo III peregrinavano. esi- 
liati, a Firenze, a Roma, a Napoli ed in Sarde- 
gna, le loro proteste e i loro reclami di p pi 
spodestati trovarono sempre ascolto, più che al- 
trove, dalla corte e dal governo di Pietroburgo. 
Alessandro I, cui lo svizzero colonnello Laharpe 
datogli per precettore dall'ava Caterina II, aveva 
fatto gustare le idee generose della filosofia del 
XVIII secolo, nell'amicizia per la casa di Savoja 
seguì l’esempio di Paolo I suo padre. Quando 
fu morto di febbre malarica, a Tangarog, nel 1824, 
tornando dalla Crimea, il fratello Nicolo I, che 
gli succedette, si mostrò egualmente benevolo 
verso Carlo Felice come verso Carlo Alberto; 
quantunque a lui, nemico giurato d'ogni con- 
cessione fatta ai popoli, l’ex principe di Cari- 
gnano boe infetto di malattia rivolu- 
zionaria come Luigi Filippo cui detestava. 

Anzi da Nicolò I, prima di salire e dopo sa- 
lito al trono, Carlo Alberto ricevette molte prove 
di benevolenza e di simpatia, particolarmente in 
occasione della venuta dello zar a. Genova 
nel 1845. Nicolò I aveva sposato nel 1817 la 
principessa Carlotta figlia del re di Prussia Fe- 
derigo Guglielmo III la quale, convertendosi 
alla fede ortodossa, aveva preso il nome di Ales- 
sandra Federowna. Nata nel 1798, essa aveva 
fatto lo Ozar padrò di pare figli; ma, oltre- 
passata la quarantina, diventò cagionevole di 
salute ed i medici le consigliarono un clima mite. 

Nell'autunno del 1845 la Ozarina andò a Pa- 
lermo con la granduchessa Olga. Poco dopo, lo 
Czar, che era stato a Londra a far visita alla 
| regina Vittoria ed a persuadere .il governo. in- 
glese della convenienza di far sparire dall’ Europa 
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Camera nell'appartamento destinato a Sun Maestà Vittorio Emanuele III 


la dominazione turca, dividendone le spoglie fra 
Russia e Inghilterra, venne a Genova diretto a 
no dove andava a vedere l’augusta con- 


nova raggiunsero lo Czar, il granduca 
Michele suo fratello, il granduca-di Leuchtem- 
berg suo genero, il conte di Nesselrode suo mi- 
nistro degli esteri. Nicolò I diceva a tutti che 
il Piemonte era un paese modello. Vittorio Ema- 
nuele duca di Savoja, che aveva fin da allora 
un sacro orrore per l'etichetta, comparve a G 
nova proprio al momento di prendere parte ad 
una manovra fatta in Val di Polcevera in onor 
dello Czar; ciò che non impedì a questi di col- 
mare di gentilezze il futuro re d'Italia, nè di 
dirgli che, se non fosse andato a Genova, sa- 
rebbe egli andato fino a Torino per salutarlo. 

Lo Czar distribuì ciroa. 200. insegne 
di varii ordini cavallereschi e, come ac- 
cade sempre in tali occasioni, non man 
carono commenti e pettegolezzi a pro- 
posito di tale distribuzione. Perchè, men- 
tre generali e colonnelli avevano avuto 
a bizzeffe grandi cordoni e gran croci, 
non toccò nulla al conte Crotti gran 
ciambellano, nè al gentiluomo di camera 
di servizio? I profani non riescirono a 
comprendere le misteriose cause di tale 
dimenticanza. 

A_mome dello Ozar furono regalati 
15.000 franchi al servitorame di corte. 
Il capo cuoco ebbe una tabacchiera d'oro 
con brillanti, che poi si scopersero falsi. 
La colpa non era certamente dell’In 
peratore, ma di quei poco scrupolosi agen- 
ti della sua casa che mettevano in. tasca 
le mancie-destinate dall’ “ autocrate , ai 
postiglioni! 


» 


La granduchessa Olga, sposata poi al 
Re del Virietmberg nel: 1846, era una 
bella giovane ventiduenne, alta, bionda, 
formosa. Non .dispiacque certamente al 
principe Ferdinando duca di: Genova, 
che, insieme con il ‘principe Eugenio di 
Savoja, capo della regia marina sarda, 
andarono con 1’ /ehrusa ad accompa> 
gnare lo Czar a Palermo, vi conobbero 
la Ozarina .e la granduchessa;-e vi si 
trattennero alcuni giorni. Che.al. duca 
non fosse spiaciuta la granduchessa è fa- 
cile capirlo dalle lettere da lui seritte 
in quei giorni al maggiore Alfonso La 
Marmora, nelle quali è detto altresì che 
non si sarebbe potuto essere più graziosi 


IL PAL 


di quanto l'Imperatore, l’Imperatrice e la figlia 
erano stati con lui. 

La voce di quel matrimonio si era sparsa a Ge- 
nova anche prima della partenza del duca per 
Palermo. Si diceva che i Sovrani russi non ve- 
dessero di mal occhio un tale progetto, vagheg- 
giato dal conte Solaro della Margherita; e che lo 
Ozar pensasse di fare del futuro genero un Re di 
Moldavia, Il duca di Genova scherzava parlando 
di quelle voci, e nominava burlescamente i suoi 
futuri ministri. Ma poi cambiò tono, e pregava 
gli amici a smentirle, Carlo Alberto non avrebbe 
mai permesso ad un suo figlio di sposare una 
principessa scismatica, afiche se disposta a con- 
vertirsi al cattolicismo; e molto probabilmente 
gli scrupoli religiosi del Re impedirono il matri- 
monio del duca di Genova con Ja granduchessa 


0 DI Tsarskof: 


Olga, come due anni dopo impedirono allo 
stesso principe di sposare Ja diciasset- 
tenne principessa Maria Luigia, figlia di 
Federigo Carlo di Prussia, della quale 
era innamorato. 


* 

Nella storia delle relazioni amichevoli 
fra le famiglie sovrane di Russia e d’Ita- 
lia occupa una pagina anche il lungo sog- 
giorno della granduchessa Maria in Ita- 
lia e particolarmente a Firenze. 

La granduchessa Maria era figlia di 
Nicolò I e per conseguenza sorella di 
Alessandro Il, il liberatore dei servi. Nata 
nel 1819, a vent'anni aveva sposato Mas- 
similiano duca di Leuchtenberg, principe 
d’ Eichstadt, di cui rimase vedova nel 
1852. Parecchi anni dopo andò a Firenze 
e si stabilì nella villa del principe Ana- 
tolio Demidoff a Quarto; dove stava già 
quando Vittorio Emanuele andò egli pure 
ad abitare a Firenze, precedendovi la 
capitale, nell'inverno del 1865. La gran- 
duchessa non era vecchia ma lo pareva. 
Vittorio Emanuele fu molto compito verso 
di Jei, come sapeva esserlo quando vo- 
leva. Nella Corte del re d’Italia allora 
non vi erano donne; ma, quantunque 
aliena dal fasto delle Corti, la grandu- 
chessa Maria non mancava mai a nes- 
suna delle feste che il Re dava nel Car- 
nevale a Palazzo Pitti. Le preparavano 
una poltrona accanto a quella del Re. 
Vittorio Emanuele non sedeva mai e si 
ritirava presto nel suo quartiere piano 
terreno. La granduchessa invece, vestita 
con abiti sgualciti e con dei gioielli mera- 
vigliosi, stava dignitosamente al suo po- 
sto e vi rimaneva anche quando il Re si 
era allontanato. Se non che, di tanto in 
tanto, Ja granduchessa si alzava ed usciva dalla 
sala rimanendo assente qualche minuto. Zonny 
soît qui mal y pense! La granduchessa Maria di 
Russia era una fumatrice ostinata: fumava quando 
iceveva i suoi amici, fumava alle Cascine in car- 
rozza chiusa, e non poteva passare tutta la notte 
senza andare qualche volta a fumare. 

Fra Vittorio Emanuele e la granduchessa, la 
quale aveva sposato morganaticamente in seconde 
nozze un conte Strogonofi, che però a Firenze 
non viveva con lei, vi fu sempre una buona e 
franca amicizia, una specie di camaraderie, che 
permise alla granduchessa di far conoscenza con 
la contessa di Mirafiori, e cessò soltanto con la 
di lei morte, avvenuta due o tre anni prima di 
quella del Re Galantuomo. 


Ugo Pesci. 


ÎLO. — Studio nell’appartamento destinato al seguito di Vittorio Emanuele III 


(Fotografie Léon Bonèt). 
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LA VI A 
di Vittorio Emanuele INI allo Czar. 


Di questo avvenimento del gior- 
no, discorriamo nel Corriere, Qui 
i cenni per la cronaca, e per illu- 
strare le nostre incisioni. 

La prima notizia del viaggio fu 
data il 1.° luglio, con un dispaccio 
dell'agenzia Stefani. Il Re sì recò 
prima nel castello di Racconigi con 
la Regina, la quale dovette rima- 
nervi per il nuovo stato di salute 
che, se le toglie il piacere d'ac- 
compagnare l'augusto consorte nel- 
l’amicissima Corte di Russia, la 
riempie, in compenso, di nuova gioja 
materna, 


S. M. il Re è accompagnato dal 
ministro degli esteri, Prinetti, dal 
ministro delle Real Casa generale 
Ponzio Vaglia, dal conte Giannotti, 
cerimoniere, e dal marchese Cor- 
sini di Lajatico grande seudiere di 
8, M. il Re, Giovedì sera, S, M. partì 
con treno speciale da ' Racconigi, 
alla volta di Russia, al cui confine 
vennero da Nicolò II destinati a ri- 
cevere S. M. il grande sendiero dello 
Czar, generale conte Orlow Davydoff, 
il gran maresciallo principe Dolgo- 
rouky, eil governatore di Î 
guerale Tschertkoff. A Varsavia, fu 
scelto a incontrai Re d' Italia, 


gore oggi alla stazione di Novy 
terhof, nel cui castello occuperà l'ap- 
partamento già abitato dal defunto 
presidente della repubblica francese 
Félix Faure, quand'ebbe a far vi- 
sita allo ezar per la stipulazione 
dell'alleanza franco-russa. Peterhof, 
piccolà città di 11000 abitanti, vanta 
appunto quel castello, costrutto nel 
1715, che sorge su una ridente col- 
lina verso il golfo di Cronstadt; ed 
è là, su quello splendido golfo di 
Cronstadt che è attesa la regia nave 
italiana Carlo Alberto, il cui coman- 
dante, vice ammiraglio Mirabello, 
si mettorà al seguito del Re. 


Roma. — La BEN 


Lo Czar Nicorò II (fot. Pasetti, di Londra). 


VIZIONE PAPALE NEL CORTILE DEL 


BELVEDERE AL Varicano — 6 luglio (fot. Dante Paolocci) |V. a pag. 


n estiva fa- 
a della famiglia imperiale. 1l 
venne costruito verso la 
metà del settecento. È un immenso 
edificio la cui facciata era adorna 
una volta di statue, di vasi, di or 
namenti in istucco, tutti rivestiti 
di una foglia d'oro; ma a poco a 
poco il témpo ha consumato l'or 

è ciò che, una volta, splendova ed 
abbagliava, è ora ricoperto dalla 
tinta oliva la quale spicca sul bian- 
co @ giallo di cui è coperto il resto 
della facciata. Più d'un milione di 
ducati ‘d'oro furono impiegati nel 
dorature del prospetto di qi 

palazzo. Pochi anni dopo, u 

fin: porzione d'oro era già consu 
mata, e alcuni speculatori offrivano 
un milione di rubli (cioè due mi- 
lioni di lire) a Caterina JI per 
quello che restava, Caterina risposo 
secco: *Io non sono abituata a 
vendere la roba vecchia della mia 
casa, ; L'interno è tutto una pro- 
fusion ro, Il vastiskimo salone 
da ballo preceduta da fila in 
‘minabile ricche sale bello 
suo stile 


anche fuori della Rus 
sia: Le pareti suo sono interamente 
copertà d'ambra gutentica, Javorata 
i, figure, stemmi; Un'altra 


sala ha lo pareti incrostate di la- 
pislazzuli, è il pavimerito d'ebano, 
intarsiato di madreperla. L'apparta- 


mento di Alessandro I è conservato 
ello stato .in cui lo 


ratore, poco prima della 


mobili semplicissimi, popolate d’og 
getti che gli appartennero, 1 parco 
di Tsarskoé-Selo è il più bel parco 
finora, co' suoi Ja- 
inli nitidissimi. 

o (che è l'aceam 
ggimenti della 


pamento est 
guardia e un'immensa spianata per 
le riviste militari) il Ro abiterà in 
un: palazzo costruito da Nicolò'I 
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Roma. — LA BENEDIZIONE PAPALE NEL CORTILE DEL BELVEDERE AL VATICANO — 6 luglio (disegno di A Minardi) (V. a pag. 39). 


LX CORSA AUTOMOBILISTICA PARIGI-VIESNA. — GLI AUTOMOBILI PASSANO SULL'ANTICA STRADA DELL’ARLBERG (fotografia S. Schneider) [Vedi a pag. 33). 
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I fenomeni vulcanici nella Martinica e i marinai italiani, 


(Nostra corvisponder 


La Martinica, scoperta da Colombo nel 1498 
nel suo secondo viaggio, è una colonia francese 
fin dal 1635. Il suo aspetto generale ne tradisce 
l'origine vulcanica. Il vulcano ora in eruzione, 
chiamato la montagne Pelée, è situato nella parte 
settentrionale dell’ isola, è alto 1370 metri, e la 
sun forma, contrariamente a quella delle altre 
maggiori vette, è piuttosto arrotondata. I Ca- 
raibi, primi abitatori delle Antille, ne conosce- 
vano Ja natura e la chiamavano la montagna di 
fuoco ; però la prima eruzione che la storia ri- 
cordi, è avvenuta soltanto nel 1851. 

La capitale della colonia è Fort de France, 
città di 17000 abitanti e residenza del governa: 
tore. Sulla stessa costa occidentale dell’ isola e 
circa dieci miglia più al Nord, sorgeva St.-Pierre, 
la più ricca, la più importante città ed il cen- 
tro del commercio della colonia. 


Come avvenne il disastro, 


le si notdrono i primi sintomi del 
risvegliarsi del mostro, ed è notevole il fatto che 
nello stésso giorno si sono messi in eruzione i 
vulcani del Guatemala, distruggendo quasi tutte 
le città i villaggi e le piantagioni nella parte 
occidentàlè-di quella repubblica. In altre piccole 
Antille%espiù nel Venezuela si sono notati fe- 
nomeni non comuni ed una maggiore attività 
nei vulcani esistenti. Nell'isola di San Vincenzo, 
colonia inglese attigua a Martinica, si sono avute 
a deplorare 1700 vittime. 
5 maggio, l'officina Guérin, situata 
a due chilometri da St.-Pierre, fu ricoperta 
dalle materie eruttate dal vulcano,.le quali in 
pochi minuti arrivarono al mare, travolgendo 
anche due piccoli iackts che erano pronti a tra- 
sportare in salvo la famiglia Guérin e gli ope- 
rai. Gli abitanti di St.-Pierre, spaventati, chie- 


LIQUORE STREGA Oa 


da Fort-de-France). 


sero ajuti ed istruzioni sul da farsi, e circa 4000 
di essi, stando a quel che si dice, abbandona- 
rono senz'altro la città. Il fango vulcanico aveva 
giù preso determinate direzioni precipitandosi al 
mare nelle profonde vallate esistenti nei fianchi 


della montagna; inoltre era difficile prevedere i 
caratteri di una catasfrofe che può ben dirsi 
senza precedente nella storia. Ad ogni modo la 
commissione, nominata all'uopo, si recava a 
St.-Pierre la sera del 7 maggio, per constatare lo 
stato delle cose e rianimare con la sua presenza 
la popolazione impaurita dallo ordinario gon- 
fiarsi dei torrenti che trasportavano pietre e 
grandi quantità di fango. Il governatore signor 
Mouttet si recò Ja sera stessa a St.-Pierre in- 
sieme con sua moglie, col colonnello d'artiglieria 
Gerbault, presidente delia commissione suddetta, 
e con la signora Gerbault, eroiche vittime del 
dovere compiuto sino all’ultimo. 

Il mattino dell’8, quattordici bastimenti si 
trovavano ancorati nella rada di St.-Pierre, e 
fra gli altri il vapore Poraima di bandiera in- 
glese ed arrivato un’ora prima del disastro e tre 
velieri italiani il Nord America, il Sacro Cuore 
e la Teresa Lo Vico. Un quarto, l’Orsolina, era 
partito in tutta fretta il giorno prima, ed il ca- 
pitano; all’impiegato della capitaneria del porto 
che domandavagli il perchè di tanta furia, aveva 
risposto che, essendo nato alle falde del V 
conosceva abbastanza i vulcani, per non rima- 
nere più oltre a St.-Pierre! 


Quel che narrano i superstiti italiani. 


I pochi superstiti sono tutti marinaj, e tre di 
essi, che trovavansi sul Roraima, sono ora ri- 
fugiati a bordo della Qulabria: essi sono Susino 
Giuseppe, D'Angelo Francesco, e Ajello Salva— 
tore tutti siciliani, di Pozzallo. 1 Joro ricordi 
sono molto confusi ed il terrore ancora si legge 
sui loro volti ustionati. Essi rammentano di aver 
visto soltanto una gran nuvola nerissima. che 
con inaudita rapidità, si rovesciò verso il mare. 
Un altro marinaio italiano superstite mi ha rias 
sunto le sue impressioni con quattro parole ca- 
ratteristiche: “la fine del mondo!,, e si vedeva 
che non aveva voglia di continuare il discorso. 
Per cercare uno scampo, l’ equipaggio del Fo- 
raima, che, essendo le 8 del mattino, trovavasi 
in coperta occupato alla lavanda della nave, si 
precipitò nell'abitazione dei marinai sotto il ca- 
stello di prora. Il Susino e i suoi due compagni 
devono la loro salvezza all'essere stati subito ri- 
coperti dai corpi degli altri marinai.* Tutto durò 
al massimo tre o quattro minuti, ed in questi 
circa 27.000 persone sono perite! Le navi si in- 
cendiarono ed alcune, rovesciatesi, colarono a 
picco in brevissimo tempo. Sul Roraima alberi 
ed imbarcazioni furono subito strappati da posto, 
ma lo scafo, in preda all'incendio, non è spa 
se non qualche giorno dopo. I nostri superstiti 
rimasero in acqua parecchie ore, finchè poterono 
raggiungere la costa, dove furono trovati più 
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tardi dall' incrociatore francese Suchet partito da 
Fort de France, Quivi, la perio interro- 
rita dalla oscurità e dalla fitta pioggia di pietre 
8 di cen era pur ancora ben lungi dall’im- 
maginarsi la immensità del disastro. 1 valorosi 
ufficiali è marinai del Suche? presero a bordo 
55 persone, appartenenti agli ‘equipaggi delle navi 
ed ai paesi vicini e SESGlA morirono a bordo 
dopo e ore. Degli abitanti di St.-Pierre, non 
uno si è salvato! La graziosa città, così piena di 
vita, è stata in un istante ridotta in un mucchio 
di spaventevoli rovine! 
Nostra visita a St, Pierre, 

Il 5 giugno il signor comandante e diversi uf 
ficiali della Calabria, tra i quali io, ci recammo 
a St.-Pierre su di un piccolo rimorchiatore no- 
leggiato. La impressione di orrore e di tristezza 
che si prova in mezzo a quelle rovine, è inde- 
scrivibile, e lo spettacolo rimarrà certo per lungo 
tempo impresso nella mente di quanti lo hanno 
visto. 

Dalla punta meridionale della rada di St.-Pierre 
si alza gradatamente una collina che, ripiegan- 
dosi, va a finire quasi a picco di fronte al tor- 
rente Roxelane, che attraversava la città. La 
collina ed il torrente isolano così quasi comple- 
tamente la parte Sud di essa, ed è qui dove un 
particolare notevole salta subito all’ occhio: le 
mura parallele al mare sono rimaste in gran parte 
in piedi, e di tutte si vedono almeno le fondamen- 
ta, laddove quelle perpendicolari alle prime sono 

uasi completamente distrutte. Risulta da ciò 
evidente che il disastro è stato prodotto da un 
subitaneo sprigionarsi, dai fianchi della monta- 
gna, di guz che hanno colpito la città nel senso 
parallelo alla costa che è quello della sua mag- 
gior lunghezza. Di lava non vi è traccia, però 
ha dovuto esservi projezione di fango, del quale 
sono state trovate in parte ricoperte le vittime. 
La pressione e la temperatura di questa massa 
gnzosa è fucilmente immaginabile quando si pensi 
che sono state trovate monete di oro e di ar- 
gento fuse insieme. Alberi secolari sono abbat- 
tuti e bruciacchiati; è notevole però come, in- 
taccandoli ADpaaa con un temperino, si trovi il 
legno ancora bianco. Sulla destra della Roxelane, 
sono allo scoperto le mura rivolte verso il tor- 
rente: tutto il resto è completamente ricoperto 
di fango e di cenere, che aumentano sempre per 
le successive eruzioni. La via Victor Hugo, che 
era la principale, è abbastanza ben delineata 
dalle mura che ancora rimangono in piedi, tra 
le quali Ja facciata della cattedrale quasi intatta 
per una altezza di circa sette metri. In certi 
punti oggetti fragilissimi sono stati risparmiati 
dalla violenza del fenomeno. Ho' visto in una 
cucina delle stoviglie intatte, parecchi arnesi @ 
casseruole ancora ordinatamente appesi al muro. 
Viceversa, a pochi passi, fanali e cancelli spez- 
zati, porte e pesantissime travi di ferro divelte 
e contorte! Qualche cadavere ancora vi si vede in 
stato raccapricciante, e, dove son sepolti dal 
fango, se ne indovina la presenza dall'insoppor- 
tabile odore che toglie il respiro. Non molto fa- 
cilmente riuscimmo a sbarcare nel punto della 
banchina che era chiamato la Place Bertin. Ap- 
pena messi i piedi in terra, una enorme nuvola 
di fumo come derivante dallo scoppio di una 
granata, si alzò dal cratere ed in pochi istanti 
raggiunse una considerevole altezza, finchè spinta 
dal vento si diresse e si dileguò verso Maestro. 
Nello stesso tempo grandi quantità di materie 
incandescenti si precipitavano al mare verso il 

unto dove un giorno sorgeva l'officina Guérin. 
40 spettacolo era grandioso ed impressionante! 
La marea e i lapilli. 

Il giorno dopo la nostra escursione a St.-Pierre, 
mi trovavo a St.-Joseph, un paese nell'interno 
dell’isola a circa 12 chilometri da Fort de France, 
e lì ebbi campo di assistere ad un ripetersi del 
fenomeno, in proporzioni però molto maggiori. 
Si rimase in semi oscurità per circa tre ore, per- 
chè questa volta Ja nuvola sì era diretta a mez- 
zogiorno e pareva non volesse mai diradarsi. A 
Fort de France si è notata nello stesso. tempo 
un'onda di marea di circa ùn metro, e la po- 
polazione ha ora qui più paura dell'acqua che 
del vulcano. Si dice che, in quella giornata, sieno 
perite trenta persone che si trovavano a St.-Pierre 
allo scopo di fare delle ricerche nelle rovine di 
una casa sepolta, e che altre sei sieno state tra- 
volte dall’onda di marea mentre si trovavano in 
una barca a circa 200 metri dalla costa. A St.-Jo- 
seph ho raccolto delle pietruzze lanciate dal vul- 
cano il giorno 8 maggio; esse sono in tutto si- 


mili ai lapilli del nostro Vesuvio. Qui a Fort 
de France ne ho viste invece di molto più grandi, 
ma pesanti e ad angoli vivi, il che fa supporre 
che sieno state violentemente strappate dall’orlo 
del cratere al momento della eruzione, 

Le commissioni scientifiche. 

Una commissione scientifica americana ha po- 
tuto in una giornata di calma, avvicinarsi ai 
crateri ora in eruzione, Sembra che questi sieno 
tre, e che sul versante settentrionale della mon- 
tagna sì trovino numerose buche, di circa un 
metro di diametro, ripiene di acqua, e che il 
livello di questa vada continuamente alzandosi 
ed abbassandosi. Um lagosche si trovava a circa 
200 metri dalla vetta, più non esiste. 

La infiltrazione delle acque deve aver prodotto 
le enormi masse di gaz che fulmineamente si 
sono formate una via d'uscita dal cratere rivolto 
verso la infelice città, Le manifestazioni elettriche 
che accompagnano ogni eruzione sono notevo- 
lissime; il campanello d'allarme del telegrafo 
senza fili esistente a bordo delle navi francesi 
ancorate a Fort de France, è quasi continua 
mente in moto. 

I più importanti fenomeni sono avvenuti "8, 
il 20 maggio ed il 6 giugno. V'è chi in questo 
vuol vedere una relazione delle manifestazioni 
vulcaniche con le fasi della luna; pur lasciando 
da parte la ragionevolezza 0 meno di una simile 
supposizioné, è degno di nota il fatto che il 
7 maggio ed il 5 giugno la luna si trovava in 
congiunzione (luna nuova). Del resto parecchie 
commissio! ntifiche sono ora in viaggio alla 
volta della Martinica, egli scienziati non manche- 
nno di spiegare le cause del disastro e di ri- 
costruire ciò che deve essere accaduto. Noi non 
possiamo fare altro che inchinarci davanti ad 


una simile sventura, e pensare con un senso in- | 


finito di tristezza a tante vite e tante speranze 
perdute. 
Fort de France, 8 giugno 1902, 
Arturo DE RIsEts 
Tenente di vascello. 


Il dott. Feperico Treves. 


L'ORDINE DEL MERITO è un nuovo ordine erento în In- 
ghilterra in occasione dell'incoronazione. Ha sollevato 
molte critiche, sia in sè stesso, sia per le omissioni. Solo 
dodici cavalieri furono nominati. La scienza è rappre- 
sentata da lord Lister, il celebre chirurgo che scoprì la 
cura antisettica; la letteratura, da John Morley; ma ba 
destato meraviglia ln mancanza di Herbert Spencer, di 
Meredith, di Swinburne! — Per la stessa occasione, piov- 
vero molte altre onorificenze e promozioni. Citiamo quelle 
date a grandi notorietà. Lord Milner è nominato vis- 
conte; il conte di Houpetown , governatore generale 
della nuova Federazione Australiana, è promosso a mar- 
chese; il duca di Convaught diviene feld-maresciallo. 
Fra i nuovi pari: sir Fr. Knollys, segretario particolare 
del Re; il generale Grenfel], governatore di Malta. Fra 
i nuovi baronetti: il lord mayor di Londra, sir Joseph 
Dinsdale; sìr Federico Treves, il chirurgo che foce l'ope- 
razione al Re; sir Tom. Lepton, mercante, Fra i nuovi 
cavalieri: il romanziero e pubblicista Conan Doyle 
l'architetto navale Thornyeroft; il pittore. Waterlo 


ed F.C. Burnand, direttori 7 re gr 
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ARTURO VACCARI Crema al cioccolato Giana 
Liquore 


CARDUCCI E LE SUE OPERE. L'edizione completa delle 
poesie di Giosue Carducci, 1800-1900 e pubblicata dal 
Zanichelli principiando il XX secolo è rimasta famosa, 
per l'interesse e per le discussioni che ha suscitato. 
Non v'è edizione completa... che non sia incompleta 
è lo prova l'appendice che ora il Zanichelli ha pabbli- 
cata contenente i sonetti per San Giorgio di Donatello, 
e per Martin Lutero, l'ode a Giulio Perticari, del 15 ago- 
sto 1871, e quattro altre poesie minori  sfuggite alla 
prima edizione, che così si può dire completa.,.. fin che 
non salti fuori qualche altra bella cosa sfuggita. Il 
fascicoletto di appendice è arricchito di dodici fac-si- 
mili degli autografi di poesie carducciane già comprese 
nel grosso volume, del quale Zanichelli ha fatto la ri- 
stampa, ineludendovi l'appendice. 

Ma lo recenti pubblicazioni carducciane non si fer- 
mano qui: dei volumi delle opere sono usciti, uno die- 
tro l'altro, l'XI (p. 415) serie terza ed ultima delle Ce- 
neri e faville 1877:1901; e il XII (p. 589) serie seconda 
di Confessioni e Battaglie, 1896-1901. Carducci vi è 
tutto in questi svariati frammenti della sua straordi- 
naria attività intellettuale. “Io sono un materialista a 
“ mio modo, un po'incoerente. La incoerenza, del resto, 
“è in tutte le cose fisiche e umane, e più nei fenomeni 
“ dello spirito: altrimenti non esisterebbero l'arte e la 
“ filosofia.... , (1882). “Signori, io non sono di quelli 
« che stolidamente o scelleratamente sognano che la mi- 
“ seria e il dolore abbiano da finire; ma sono di quelli 
“che fermamente credono e vogliono che la miseria 
“ debba essere alleviata e il dolor sollevato , (1898). 


Qui, parla di sè; or sentitelo come parla dei mali che 
affliggono Ja gioventù che viene su dalle scuole: “ Igno- 
“ ranza dei fatti della storia patria, non pur letteraria, 
“ ma civile; difetto profondo, anzi mancanza di vera col- 
“tura classica; gracilità e disgregazione d'idee; “pre- 
“sunzione e leggerezza di concetti e di giudizi av- 
“ ventati; ostentazione saputa di letture alla giornata, 
“le quali non è proprio di gran momento che i gio- 
“vani facciano: declamazione boriosa: barbara e quasi 
“ dispettosa ignoranza delle severe e pure tradizioni 
“ dello scrivere italiano. Mali in vero non lievi, ma 
de’ qual la colpa è della famiglia italiana alla 
« quale pare che manchi ogni concetto e voglia di edu- 
“ cazione severa x (1888). 

La severità del carattere carducciano non è senza 
amabilità, specialmente se si tratti di omaggi alla sua 
persona, Un pubblicista stampa un volume di tracesti- 
menti carducciani, parodie, ed egli gli serive: “ Alle 
“ fortune, che i miei versi hanno avuto oltre il merito, 
“ora si deve aggiungere quella della parodia; la quale 
“è riconoscimento della poesia, Perciò io sono ben con- 
“tento che Ella abbia tradito la mia opera. , Ma guai 
a chi lo importuna per frivole curiosità vagheggiose 
del momento, e magari gli manda i francobolli per 
avere da lui la risposta: “i francobolli che Ja moda 
“del secolo finiente permette acchiudere nelle missive 
«per obbligare le risposte, a rimandarli mi costano ora- 
“ mai troppo: saranno dati in elemosina alla povera 
“ gente che non scrive e vorrebbe poter lavorare. , (1895). 
Ma se è sdegrioso per fierezza, e costantemente vibrante 
per il giusto sentimento di sè, mai troppo presume e 
vuole essere sopraffattore: “Jo per me sono stato sem- 
“ pre piccola cosa, se non quanto ho fermamente vo- 
“luto ed amato. Ora poi sono nulla e valgo nulla: 
“tanto che io non posso vergare di mia mano neppure 
“questa lettera. Non per tanto sento ancora gratitudine 
“a chi mi vuol bene e ricorda che ai miei tempi ho 
“ fatto qualche cosa... y (agosto 1901). 

Non è vero che c'è tutto Carducci in questi volumi 
fatti di cenerì e faville, di confessioni e battffglie? 
Cè tutto, e (ci lasci dire) c'è anche troppo. La raccolta 
delle sue opere è fatta, grazie a Dio, lui vivo. Me vi 
sono raccolte cose minime, @ scatti improvvisi, piccole 
ire, minuscoli sdegni, rimbrotti pettegoli e persino vil- 
lani, che la posterità forse, insaziabilmente curiosa, po- 
trebbe andare , anche senza profitto, a ripescare; ma, 
lui vivo, potevano essere risparmiate, come foglie mi- 
nuscole e caduche, in un serto che non ha bisogno di 
simili fronde per apparire superbo; e per una persona- 
lità, che non apparirebbe meno completa, per la man- 
canza di certe quisquilie. 

— SCHIAPARELLI, il nostro illustre'astronomo, appena în- 
signito dalla grande medaglia di California, riceve un 
altro segno d'onore dalla Francia: è nominato membro 
dell'Académie des Sciences in sostituzione di Norden- 
skjbld. I proposti a questo seggio vacante di membro 
straniero erano tre: Agassiz e Lamgley, americani, 6 l’i- 
taliano Schiaparelli. Questi ottenne l’unanimità dei voti. 

WAGNER popolare in Italia! Chi 1’ avrebbe mai ima- 
ginato, quando si fischiava il Lohengrin, e tutti i gior- 
nali umoristici mettevano în burletta la musica del- 
l'avvenire e i suoi profeti? Siam giunti a questo, che 
non sì apre più un teatro di qualche importanza, senza 
che uno od altro lavoro del Wagner figuri in prima 
linea sul cartellone. Non son più le principesse o le 
duchesse, le Metternich o le Litta, che posano a vagne- 
riane e trascinano tutti gli snob; — no, abbiamo visto 
a Ravenna, nella rossiniana Romagna, il popolino del 
loggione affollarsi tutte le sere, e restare attratto ed 
ammirato al “ Tristano ed Isotta ,. Ora un nuovo segno 
della popolarità è'l'edizione popolare delle opere di 
Wagner che la casa Ricordi ha impreso a pubblicare 
nello stesso formato, agli stessi prezzi, con la stessa ele- 
ganza che usa per l'edizione popolare delle opere di 
Verdi. Finora sono usciti gli spartiti per canto e piano- 
forte delle seguenti opere: Rienzi, Vascello Fantasma, 
Tannhiuser, Lohengrin e Tristano ed Isotta. 
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LA CAMERA IN VACANZA, 
Note è schizzi 
dell'onorevole TiMoNE, 


Uscendo da Montecitorio in Via della Missione, 
dopo l’ ultima seduta, e salendo nella carrozza 
tirata dal grosso cavallo sauro, l'on. Zanardelli 
lasciava apparire una non piccola soddisfazione 
sul volto bianco dal mento brevissimo e dagli 
occhi mobili e acuti. Era contento, ecco: proprio 
contento, non senza un grano di furberia sod- 
disfatta. Camera chiusa fino al 25 novembre; 
molte leggi votate; molte questioni‘ evitate o af. 
frontate con esito pari all'abilità; un bel viag- 
gio del Re a Pietroburgo e a Berlino; e quasi 
cinque mesi senza discussioni, senza sorprese, 
senza la preoccupazione continua, sfibrante, di 
metter d’accordo la capra con i cavoli... 

Per vero dire, assistendo alle ultime sedute 
della Camera, non era possibile non ricordare la 
scena d’A/boino Re, quando il re longobardo si 
permette il lusso macabro di far bere Rosmunda 
nel teschio del padre di lei, foggiato a coppa... 

Bevi, Rosmunda! Non più parole... 

Così si vuole! 
La Camera ha bevuto un tal numero di leggi 
e di provvedimenti, che non potrei nemmeno 
abbozzarne l’elenco; e la tattica parlamentare fu 
preparata e svolta con tal maestria, che le que- 
stioni più difficili non ebbero tempo a maturare 
e, come si dice con termine tecnico, a “im- 
porsi. La seduta del 1.° luglio finì, tra l'esau- 
rimento generale, alle 10% di sera: fuggire, al- 
lontanarsi, chiudere, ecco il solo desiderio ch'era 
rimasto nell'anima politica dei pochi deputati 
presenti. 

Perciò, ogni minaccia di lungaggine, ogni vel- 
Jeità di ritardo, ogni sentor di battaglia rende- 
vano la Camera nervosa, irrequieta, quasi fe- 
roce. L'on. Pantano faceva paura: aveva man- 
dato su, alla tribuna della stampa, un bigliettino 
in cui dichiarava che si sarebbe opposto con 
tutte le sue forze al desiderio generale di andar- 
sene in vacanza; avrebbe chiesto |’ appello no- 
minale, avrebbe compiuto il suo dovere fino al- 
l’ultimo; avrebbe, insomma, fatto mille bellissime 
cose, che poi, grazie a Dio, non fece. E la mi- 
naccia di tanto eroismo aveva sparso un freddo 
terrore fra le numerose file di coloro i quali ere- 
dono non sia ancor venuto il momento di dar 
la vita per la patria. 

L'on. Pantano, visto a una rispettabile distanza, 
uò somigliare a un ritratto non finito di (iosue 

‘arducci: è tarchiato, fiero, leonino, quasi come 

il grande poeta. Ma invece delle Odi barbare egli 
può vantare l’ostruzionismo: e ci tiene, perchè, 
dice, con esso ha salvato la libertà. La libertà, 
del resto, fu inventata apposta per essere sul- 
vata tutte le settimane. 

Del resto, anche senza Pantano, le cose mi- 
nacciaron di impantanarsi più volte. I sottose- 
gretarii, colpiti in pieno petto, certo inavverti- 
tamente, dall’on. Biancheri in persona, che parve 
mettere in dubbio la loro autorità, s'impennarono 
come focosi puledri; e pregati di rimanere al 
loro posto, acconsentirono , tramando in pari 
tempo per rivendicare i loro diritti e per dichia- 
rarsene vigili custodi. L'onore di tanta dichia- 
razione toccò al De Nobili, il quale non è solo 
un bell’uomo, ma un espositore d'idee chiaro ed 
efficace, servito da una voce sonora. Egli prese 
occasione da un quasi sommesso lagno dell’ono- 
revole De Cesare, il quale voleva il Ministro e 
non il sottosegretario a rispondergli, per bandire 
che i sottosegretari valgono quanto i Ministri, 
sanno ciò che devono e possono fare, ed hanno 
ormai raggiunto l’età della ragione. Anzi, l’ono- 
revole De Nobili istituì una bellissima similitu- 
dine tra le interrogazioni parlamentari e. fu- 
nerali; che, se avessi spazio, vi ripeterei; ma 
che, in ogni modo, fece andar su tutte Je furie 
il Presidente della Camera, con molto spasso dei 
deputati. ds a 

quali s'eran già divertiti non poco all'inci- 
dente Niccolini-Pescetti. 

Pescetti! Ma Pescetti è un uomo celebre : 
egli ha to già parecchi giorni e ha dormito 
parecchie notti dentro Montecitorio, quando te 
meva d'essere arrestato pei fatti del maggio 1898 
a Firenze; e se l'avventura non è parsa ai col. 
leghi, alla stampa e al pubblico estremamente 
eroica, ha abituato il rappresentante del popolo 
a considerare il recinto della Camera come | 
bravi di don Rodrigo consideravano } conventi 
dell’età loro. Dico questo perchè, da mie esatte 


indiscrezioni, rilevo che dopo l'incidente con , a difendere la sua Relazione; l'on. Branca Jargì 


l'on. Niccolini, dopo aver dato del miserabile al 
sottosegretario dei Lavori Pubblici, l'on. Pescetti 
rimase l’intero giorno nei locali della Presidenza 


notte. Egli è colpito, nei giorni 
una specie di agorafobia, per la quale, piuttosto 
di mettere il naso fuor della Camera, rinunzie- 
rebbe magari a frugar tra Je carte de’ suoi col- 
leghi! Eppure, a sentirlo parlare, con quella sua 
facondia tribunizia, con quel suo accento cruda- 
mente fiorentinesco, lo si crederebbe capace di 
condurre la parte popolana a qualche formida- 
bile riscossa; a vederlo, così accigliato, così 
adorno di barba da sembrare un can barbone lie- 
vemente incanutito, parrebbé uno scuotitore di 
po li, di re e di gioghi. Non lo è; lo dico a sua 
le; è un uomo dolce e focoso, 
con improvvise tempeste; molto interessante. 
_E, d'altra parte, chi riesce, in questa curiosa 
vita politica, ad armonizzare le intenzioni coi 
fatti, a mantenere ciò che sembra promettere ? 
Tra il silenzio della Camera, felice d' udir fi- 
nalmente un vigoroso oratore, s'alzò un giorno 
l'on. Fradeletto a parlare in nome dell'arte, per 
ideali che la maggioranza neglige o disprezza ; 
con la voce tonante, improvvisò un di quei rari 
discorsi i quali farebbero la gioia di Gabriele 
d'Annunzio, primo apostolo della Bellezza Pura. 
L'on. Fradeletto criticava la famosa futura Gran 


Barberini dritti fino a Piazza Navond e più oltre. 
Questo progetto ha il merito inestimabile di gua» 
staro irrimediabilmente la Piazza Navonà, 
l’armonico Circo Agonale, dandoci in cambio al- 
cuni chilometri di lastrico e d' asfalto che nes- 
suno domanda. Fradeletto dimostrò questo, si 
lagnò di altri oltraggi artistici i quali si commet- 
tono quotidianamente nella città sacra, e pro- 
| sentò un ordine del giorno inteso a combattere 
o almeno a modificare il progetto dell’ infausto 


stradone. 

Avreste però un'idea troppo elementare del 
parlamentarismo, se credeste che quell'ordine del 
giorno fu mantenuto. Impossibile: il discorso era 
magnifico, le intenzioni alte e nobilissime, le ar- 
gomentazioni forti e stringenti; ma l'ordine del 
giorno era molesto; e gli amici attorniarono 
l'on. Fradeletto, e tanto lo pregarono che l' or- 
dine del giorno fu ritirato prima che la seduta 
finisse. È rimasto il discorso;/l' armatura senza 
il guerriero. 

È se l'esempio non bastasse, eccovene un al- 
tro, quello dell'on Guerci, Si era giunti alla 
grave e greve discussione delle ferrovie comple- 
mentari. Che colpo d'occhio presentava in quel 
momento la Camera! Quei pochi tronchi di strada 
ferrata bastarono a mutar per qualche ora la fi- 
sionomia dei partiti. Ma che partiti! C'erano sem- 
plicemente dei deputati che difendevano ungui- 
pi et rostris il loro tronco, e che temevano di 
non esser favoriti in causa di favori concessi ad 
altri; e perdevano la testa, come l'on. Fili- 
Astolfone, che, appena intravista la possi- 
bilità d'una proroga e il rinvio delle complemen- 
tari a novembre, si lanciò nell'emiciclo urlando 
come un ossesso, apostrofando i malcapitati che 
gli si-paravano innanzi, minacciando di tutto 
travolgere, se la proposta delle vacanze fosse 
statà posta sul tappeto, senza prima votare il 
progetto delle complement ) È 

La Camera, dunque, era divertente in quel 
breve periodo : non più partiti, non più cama- 
rille, non più solidarietà e disciplina : solo lo 
spettro degli elettor he, rimasti senza il tronco 
promesso e sospirato, avrebbero chiesto severo 
conto della sua condotta a chi li rappresentava, 0, 


due e due fan quattro alle prossime elezioni. 
Spirito malizioso e sagace; l’on. Guerci vide la 
scena nella sua vera luce, e pensò di gettare in 
quel brulicame d' uomini € di passioni cozzanti 
una piccola bomba per goderne l’effetto; niente- 
meno che la proposta della sospensiva, © pè il 
rinvio a tempo indeterminato di tutti quei tr nchi 
rii ai quali stavano appese Je sorti di tar 
colleghi: un soffio sulla fiamma, delle più belle 
speranze, una palla di ferro tra i bi i di vetro 
I birilli, 0, per esser più deferenti, gli apostoli 
delle complementari ulularono come belve ferite; 
ma l'on. Guerci fu inflessibile: con la voce netta 
@ mordente svolse il suo ordine del giorno, pieno 
di allusioni, di sottintesi, di sospetti, e stuzzicò 
uesto e quello, si fece beffe dell’uno e dell'altro, 
divertendosi un mondo, L'on, Lucchini, dal 


Siunio nudo curiosamente aguzzo; si smaniava 


Via, ln strada che dovrebbe condurci da Piazza | 


in lingua povera, lo avrebbero “ trombato , come | 


al pubblico un discorso lardellato di vecchia re- 
torica; non vi parlo dell’ on. Fili-Astolfone, che 
io temeva di veder nuovamente correre su e giù 


e non abbandonò Montecitorio che verso l'una di | pei banchi e per l’emiciclo in preda a qualche 
di battaglia, da | 


delirium complementare... 

E tuttavia, anche all’arguto inventore di que- 
sto scherzo feroce, anche all'on. Guerci cascò 
l'asino sul più bello! Negli stessi banchi dell'E- 
strema, non pochi fremevano di sorda rabbia 
contro il guastatore; e per non invelenire troppo 
le cose, ecco che, tra il silenzio e la trepidanza 
di tutta l'assemblea, l'on. Guerci si alza e di- 
chiara di ritirare il suo ordine del giorno. La 
gioia fu tanta, che ln gratitudine fu nulla: e a 
tutti parve che l’on. Guerci avesse compiuto ap- 
pena appena il suo dovere 


indolè molle | | Così furon votate le complementari; così erano 


| state votate Je numerose leggi precedenti... 
| Bevi, Rosmunda 
L'on. Zanardelli nella sua posa abituale con 
le lunghe braccia conserte e il capo reclinato sul 
| petto, sorrideva di compiacenza; l'on. Giolitti, 
| che da qualche tempo messo fuori un naso 
| soverchiamente rubizzo ed è ingrassato nelle de- 
lizie del potere confortava, eccitava, complime: 
tava i colleghi, con quel suo fare bonario e quasi 
innocente, che è forse la più indovinata delle 
| moderne * truccature , politiche. 
Probabilmente Zanardelli e Giolitti pensavano 
| che quest’ultimo periodo parlamentare è stato 
| molto istruttivo e che un rinfrescamento gene- 
| rale del Ministero non guasterebbe. Il ministro 
Di Broglio, soprannominato il tre e mezzo, mi 
| sembra più di tutti indicato per andare a spasso; 
è troppo parrocchiale nei suoi discorsi, e qualche 
| volta, relata refero, dice delle corbellerie inne- 
| gubili. Anche l'on. Nasi non è sicuro di fare un 
Vatale da ministro, specialmente perchè l'on. Gio- 
litti si è seccato più volte dei suoi metodi, e 
senza l'intervento dell'on. Zanardelli, il 4 malu- 
more , fra i due avrebbe avuto un esito spia- 
CEVOlC...n 
La Camera è stata bonina: ma non bisogna 
fidarsene troppo... 
vea Rosmunda: ma con lo sguardo 
a dicesse: * Re Longobardo, 
Se la vendetta qui non mi langue, 
| Herrò il tuo sangue... 
| Ora, è precisamente questa # bevuta di sangue » 
| che non fagiuolo a Zanardelli e a Giolitti. È 
| poichè hanno innanzi a sè quasi cinque m 
studieranno di provvedere in modo che i bevi- 
tori di sangue rimangano con un palmo di naso. 
Tixoxk. 


LA GARA AUTOMOBILISTICA PARIGI-VIENNA. 


Di questa corsa, che (al rovescio della Nizza-Abbadia) 
ebbe, non ostante le difficoltà, effettuazione ed esito fe- 


Svizzera, 1398 chilometri 
venne divisa in quattro tappe: la prima: Parigi-Belfort, 
sul confine svizzero (408 chil.); la seconda, Belfort-Bre- 
me (312 chil.); la tei regenz-Salzburg (987 chil.); 
fa quarta, Salzburg-Vienna (385 chil.), 
| L'organizzazione di questo grandioso avvenimento 
automobilistico venne diretta dall'Automobile Club de 
France, secondato da quello svizzero e da quello nu- 
striaco I governi di Francia e d'Austria appoggiarono 
l resa. I concorrenti arrivarono nl numero di 214! 
Un'altra caratteristica della gara è d'aver allineato alla 
sua parte: parecchi sportsmen americani, fra 
famosi ardarii Wanderbilt e Foha]l Keene. F: re 
notevole l' intervento del barone Henry de Rot) id, 
che partì ultimo fra i concorrenti con la vettura trasfor- 
mata în carroambulanza e munita di tetto il necos- 
| sario per prestare ogui eventuale soccorso medico ai 
| concorrenti, 

La partenza avvenne a Cham 
l'alba del 26 giugno; 
più interessante della gara si svolse al 
corso tirolese, dove la natura offre un forte ostacolo 
macchine con la vasta e possente massa dell' Arlbe 
Questa montagna si eleva fra il Vorarlberg e il T' 

r un'estensione di 200 chilometri quadrati. Essa 

a un tunnel della lunghezza di 10240 metri della 
strada ferrata austriaca; e, al disopra dell’ Arlberg, 
sermeria l'antica via postale, a 1807 metri d'altezza 
coll'os, di San Cristoforo e qualche capanna, E fu 

q fra le nevi che corsero gli au- 
tomobili. Mai quell’antico ospizio avea veduto una sce 
simile di veicoli moderni! Per un'estensione uattro 
| chilometri l'alpestre via stava sepolta sotto undici me- 
tri di nevi che naturalmente si dovettero fondere. L'Au- 
tomobile €) inviò centinaja d'operai a lavo- 
rare tro settimane per isgombrare il sentiero, La foto- 
grafia, che riceviamo, mostra quosto grandioso scenario 

d'inverno nol cuore di giugno, duranto il passaggio di 
qualche automobile, >; 


850 Parigi, al- 


gres RR 
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Porta d'entrata del forte. 


Piazza principale, 


Il COMMERCIO DEL SALE SULLE COSTE DELLA CIRENAICA. 

In diversi punti della costa della Cirenaica vi sono immense saline, 
le quali dànno al governo ottomano un rilevante reddito annuale, Il punto 
estremo del litorale della penisola di Cirene, verso ovest, è K. 
l'estremità orientale della Gran Sirte, Karkura ha molta importa 
le sue saline, un tempo sfruttatissime dal governo turco. Ma 
la costa della Cirenaica ed andando verso Bengasi, a sud di questa città 
s'incontrano immense saline, il cui appalto, por concessione governativa, 
era prima tenuto da una società internazionale, la quale ne teneva ] r- 
eizio, estraendo annualmente circa trenta milioni di oche di sale (quasi 
quattromila tonnellate). Attualmente, però, la salina è direttamente am- 
ministrata dal Mudir, che è il direttore delle contribuzioni indirette. 

Le saline di Bengasi sono in comunicazione col mare, ma nel mese di 
giugno tale comunicazione è ostruita con una diga provvisoria, L'espor- 
tazione del sale si effettua nei mesi dell'estate e nei principii d'autunno; 
il prodotto viene generalmente esportato nellò isolò dell'arcipelago greco, 
nd è di grande interesse, in quei mesi, lo spettacolo d'un numero straor- 
dinario dì veliori, di ogni nazionalità, i quali dirigono la Joro prua 0 
le saline di Bengasi, sicurissimi di trovar carico. Dice il Mamoli, 
suo lavoro sulla Cirenaica, che, per i velieri, il carico del sale, oltre all'os- 


Strada che conduce al giardino dei frati. 


Tipo di Bengasi. Gruppo d’indigeni e della comitiva Florio. 


A BENGASI (fotografie Florio). 
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sere sicuro, è anche rimuneratore, perchè, piuttosto che viaggiare in za 
vorra, si contentano di caricare mercanzie nei rispettivi luoghi di par. 
tenza ad un nolo basso, ciò che rappresenta un notevole vantaggio per 
il commercio locale, 3 

Circa l'importanza di queste saline, è bene leggere il rapporto commer- 
ciale fatto dall'avv. Motta, già console italiano a Bengasi. Egli dice che 
il sale ricavato nell’anno precedente alla sua relazione dalle saline di 
Bengasi fu di dieci milioni e mezzo di chilogrammi; è venduto în ra- 
gione di 14 parà (circa otto centesimi) al chilogramma. Il console Motta 
dice che dalle saline di Bengasi il governo ottomano ricava un utile 
netto di ‘a settecentomila lire all'anno. 

Nulla di più interessante del movimento denso e caratteristico deter- 
minato dall’estrazione e dal trasporto del sale. Le fotografie che noi ripro- 
duciamo daranno al lettore un'idea abbastanza precisa di quol movimento, 

Nel mese di settembre si procede all’ estrazione del sale, il quale è 
accumulato provvisoriamente in tanti piccoli coni, in modo da renderne 
facile il caricamento sui cammelli, e trasportarlo così ella marina di 
Bengasi, dove viene ammucchiato in vere colline di sale, alte al di là di 
venti metri, Si procede poi alla pesatura: squadre di arabi Javorano 
dalla mattina alla sera agli ordini immediati di una specie di capo, 
il quale, per la robustezza del suo fisico straordinario, è molto temuto, 
al punto che è chiamato: Sansone in mezzo ai suoi Filistei. Vere caro- 
vane di cammelli si arrampicano su quelle montagne di sale, e ne scen 
dono cariche per trasportare il prodotto sulle banchine, dove viene ca- 
ricato a bordo dei velieri. fd. p 


Il Uonsole italiano a Bengasi. 


Il sale accumulato. 


A BENGASI (fotog 


ie Florio) 


Sale accumulato per essere trasportato. 


1 cammelli che trasportano il sale. 
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Il migliore doi forti, Capo della Polizia che segue i forestieri. 


Veduta generale del giardino dei Frati. 


Frutteto di mele nel giardino dei Frati. 
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Gli scrittori che sanno imporre al nostro spi- 
rito una visione, distruggono per sempre in noi, 
con l’opera loro, l'impressione spontanea che 
dovrebbe darci la realtà. Anzi quanto più viva 
fu l’evocazione suscitata dalla magia della parola 
efficace, tanto più è profonda la sensazione di 
aver già veduto, cogli occhi della fantasia, il 
paese, la creatura che ora palpita e vive innanzi 
allo sguardo. 

Ma per la legge di compenso, che tutto regola, 
la stessa causa che fa mancare il piacere della 
novità è origine di un piacere forse più delicato 
ed intenso: quello di rintracciare i lineamenti 
già noti, di riconoscere gli aspetti resi familiar 
allo spirito, vedendo ogni particolare avviarsi 
all'unità, alla fusione intima di cui ci vennero 
scolpiti nella memoria i tratti essenziali. 

La pagina scritta, oramai, ci precede, ci guida 
dappertutto; vorremmo dimenticarla, ma non è 
possibile. 

In un chiaro mattino'dello scorso aprile; vedevo, 
per la prima volta, levarsi. nella serenità del 
cielo le torri di Nostra Donna. E come la nebbia 
sottile velava le rive della Senna e rendeva in- 
certi i contorni della folla animata dal moto gio- 
condo del mercato di fiori, su la gran piazza olez- 
zante; e mentre il Déjob, un de’ dotti ingegni di 
Francia, che amano il nostro paese ed han:contri- 
buito a farlo amare, mi faceva notare le: bellezze 
del: panorama mirabile, la gran mole: gotica tor- 
nava ad esercitare il suo fascino come negli anni 
infantili: e tutto il popolo de’ fantasmi victorhu- 
ghiani tornava a viver nelle strofe di quel poema 
di pietra in cui'è scolpita l’anima del Medio Evo. 

Percorrendo per la prima volta la terra d’A- 

bruzzo, intesi veramente il valore di certe pagine 
d’Annunziane, e si rivelò compiuta la energia 
dello scrittore. Quando, abbandonata Sulmona, 
la Pescara prese a saltellare di greppo in greppo, 
con i gorghi tortuosi presso il treno, sorgendo 
ora dalla viva roccia con piccole onde verdastre 
orlate d'un riccio di schiuma bianca, ora sno- 
dandosi in più larghe spire d’argento; quando 
a Castellamare apparve la pallidezza del mare 
Adriatico sparso di vele purpuree; tutte le ima- 
ginî dimenticate dell’opera molteplice ed una si 
ffacciarono tumultuose, ma non confusè. 
E l'ondata del fiume mi ricordava quelle odi 
scritte, dopo la lettura d'Orazio, dopo la rivela- 
zione intelligente dell’opera carducciana da Floro 
appena adolescente; quelle odi in cui un alito 
potente di giovinezza corre e sostiene e avvince 
le strofe e le fa incalzare l'una contro l’altra 
fluenti e gagliarde; e l'ondata del mare lunga lun- 
ga, e appena mossa ripeteva le fantasie ora lan- 
guide ora ardenti del Canto Novo. Ela campagna 
rogia autunnale, e le città intra edute nella corsa 
del treno evocavano qualche. descrizione viva del 
Libro delle Vergini, del San Pantaleone, dei Vio- 
lenti del Trionfo della Morte, delle cento nar- 
razioni brevi e nervose, gittate giù dal D'An- 
nunzio, nella seconda fase della sua evoluzione: 
nella fase naturalistica che fu per lui ben altro 
che l’esplicazione d'una formula letteraria. 

Pregato di tracciare per una rassegna inglese 


Dis. B. Cascella. 


un breve profilo dello scrittore, segnando le date 
principali dei venti anni trascorsi dalle prime 
alle vittorie di quel momento, mi sembrava di 
poter raccogliere così gli elementi complessi che 
si fondono perfettamente nella unità del suo in- 
gegno: Gabriele d'Annunzio ha avuto il dono 
singolarissimo di intuire quale sarebbe stata la 
tendenza del giorno dopo; egli ha saputo render 
l’eco di questa voce udita come nel futuro e le 
ha dato accenti proprî; ed anche ai sentimenti, 
alle imagini suggerite ha saputo imprimere la 
sincerità e la schiettezza d’ spontaneo moto 
d'affetto. La produzione D'Annunziana quindi, si 
manifesterà come lo ‘specchio nitido delle cor- 
renti letterarie che hanno dominato 1’ Europa 
nella seconda metà di questo secolo: e sarà bene 
paragonata a un fiume superbo: se pur deve le 
sue fresche e chiare acque agli affluenti più varii 
quando riceve il suo nome, tptte le onde son 
miste e fuse nell'ampia e luglca corrente che 
Savvia al mare e battaglia alli foce e per lungo 
tratto lo signoreggia. 

Qual'è dunque il segreto dello. scrittore? 

La curva ancora ascendente della produzione 
di lui è comé quella d’un razzo, che slargandosi 
e diffondendo splendori nella serenità d'un ci 
notturno, ha ùn punto fisso da cui è partita, 
traendo la vigoria per segnar l'arco lucente. 
Questo punto fisso, questa base salda è data al 
D'Annunzio dalla compenetrazione intima del suo 
spirito con quello del paese che Jo circonda. I 
suoi primi saggi, che ebbero tutta la schiettezza 
d’accento d'un dialetto, chiudevano il germe delle 
più raffinate espressioni stilistiche she egli dovea 
ottenere: così l'osservazione intensa e amorosa 


lerranei lo condusse poi alla 
creazione di tipi più generali. 

Studiando tutta l’opera del D'Annunzio, cer- 
cando di sfrondare gli aspetti multiformi, tro- 
veremo sempre questa trama e questa struttura 
organica; come una vena di metallo lucente, nei 
fianchi della montagna, vestita di verde' e di 
fiori. Accanto all’esuberante soggettività di que- 
sto scrittore, che ogni volta è sempre lo stesso 
& sempre diverso, troverete l’oggettività più se- 
vera, un’oggettività quasi flaubertinna, quando 
si tratti di far rivivere con una frase un pae- 
saggio abruzzese, una figura del contado o della 
provincia. Già nello scrivere il ‘Z'rionfo della 
Morte una delle opere. più significative, e credo 

iù laboriose, nella lunga attività D'Annunziana, 
’autore si era reso conto di questa sua comu- 
nione di spirito con la gente che divide: con Jui 
un. patrimonio ereditario d'idee, di costumi, che 
contempla inconsciamente con lo sguardo affet- 
tuoso quell’orizzonte che bastò aJlo-sguardò del 
giovinetto. Le meditazioni di Giorgio Aurispa 
nella notte del pellegrinaggio a Casalbordino, ri- 
velano quasi interamente la forza artistica di 
Gabriele d'Annunzio; e nel libro, in fonido, il pro- 
tagonista è l'Abruzzo, che domina: con la rapi- 
dità fantasmagorica dei quadri ‘evocati ‘il ro- 
manzo sensuale; che impone fissandolo nell’affre- 
sco grandioso, tutto lo slancio fervido di un po- 
polo ancora credente e superstizioso. come in 
età remote. 

L'Abruzzo, che nel 7rionfo della morte è dun- 
que insieme lo sfondo e il protagonista, viene 
ritratto in una sola composizione vasta e mossa 
e viva come pel tocco del pennello michettiano, 
era prima stato amato e studiato dal D'Ar 
nunzio giovane, in più e più quadri d’impres- 
sione franchi, vivaci, assoliti, raccolti ora in una 
compairine salda, 

Difficilmente i primi saggi di uno scrittore 
presentano un tutto organico; più difficilmente 
ancora possono rappresentare più che un sem- 
plice accenno del Tituro; queste novelle della 
Pescara, scritte quasi tutte quando il D'Annun- 
zio aveva poco più di venti anni vengono ora 
a prendere il loro posto nella linea. non inter- 
rotta della sua produzione, non.come documento 
atto soltanto a destare la curiosità de’ critici in- 
dagatori d’uno svilippo intellettuale; vengono 
con un valore. lor proprio. Fanno il valore di 
pagine definitive su ciò che è la-vità d'una re 
gione, de’ suoi piccoli centri cittadineschi; della 
sua marina, delle sue: borgate ii corpi e 
lo anime; le apparenze: e.le verità segrete: i 
pettegolezzi meschini e le passioni grandios 
gli individui tipici e le folle tumultuanti. Tutto 
l'Abruzzo pescarese  palpita in una. frase evo- 
eutrice. 
esta letteratura paesana l’ha creata un ge- 
nio: Balzac, plasmando la materia della vita, 
insieme col pugno pc te e con la delicata ca- 
rezza delle dita. Flaubert e Maupassant hanno 
seguito il maestro di poi, staccandosi per vie 
proprie dalla via ampia segnata dal suo gesto. 

Pochi, nella gran corrente della letteratura du 


Dis. V. Aticandrià 


" zolano dai cornicioni tremolando a ogni soffio di 
\vento. Così si svolgon tre, quattro strade paral: 


— ilo bianchi d'un sol’ piano, inghirlandati an- 
«cli’essi di verzura e di fiori. 


I’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Pret. come dicono i francesi, della Z/eimatkunst 
gala lella patria), come dicono i tedeschi, hanno 

tuito come il D'Annunzio Ls vinetto, quale. ri- 
serva. di forze, quale materiale d'arte potesse 
così sfruttarsi. Ho parlato di intuizione: se le no- 
velle della Pescara fossero il frutto d’un artificio 
da letterato oggi, a quasi quindici anni di di- 
stanza, non avrebbero la pienezza di vita, l’effi- 
cacità d'espressione che tutte Je anima. 

Chi ricorre col pensiero alle pagine infinite di 
narrazione. verista naufragate, durante questo 
tempo, nel gran mare dell'indifferenza, avvertirà 
subito per qual ragione queste piccole tele D'An- 
nunziane abbiano oggi anche più di allora la 
vir di.scuotere, e attrarre la massa de' lett 

Ogni sensazione profonda resa con semplicità 
ha sempre questa virtù. Nello scrittor di Pescara, 
la.sensazione suggerita dal paese natale è pro- | 


fonda anche quando è delle più delicate. Forme, 
colori, suoni, azioni, sentimenti vibrano in lui 
con la gagliardia della giovinezza: le impressioni 
non perdono d'intensità per quanto sieno mute. 
voli e rapide. E mentre tanta ricchezza va ac- 
cumulandosi nel temperamento privilegiato, le 
narrazioni quasi immediate non potrebbero esser 
più semplici; la struttura delle frasi è piana e 
sobria: la purezza della lingua ha talvolta non 
so quali asprezze spontanee che rammentano il 
dialetto. Ma lo scrittore è già compiuto; sa già 
impiegar come vuole il Bourget la parola che dà 
rilievo e incide con l'intensità dell' acquaforte. 
In questi racconti giovanili è già terminato 
l'oscuro lavorìo pel quale si forma l'artista: le 
doti naturali; lo studio, l'osservazione, la scelta 
dei soggetti, la elaborazione del materiale, tutti 
i molteplici elementi che contribuiscono .a far 
sorgere lo scrittore si sono affermati in una fiso- 
nomia determinata. Poche.linee tratte a caso da 
una novella pescarese, due versi eletti tra gli 
ultimi-che glotificano»l’ uomo, rivelano. omai 
quella maniera che non è suscettibile d'imitazione: 


Uome non sentir vivo il desiderio di veder da 
xicino'Jefforme della vita dopo l'arte, di ravvi- 
sare in qualche lineamentò i tratti fissati dal ma- 
gistero. della parola? P 
e Il kungo-viale Lombroso che da Castellamare 
porta a: Pescara, si stende bianco e. diritto :' il 
vento solleva nuvoli di polvere e fa’ corver» pel 
cielo: burrascoso; di questo pomeriggio di giugno 
‘certe nuvole guigie e ‘invequiete. 

E, subito, dove-là Pescara gitta il verde e il 
glauco, delle acque correnti con un gorgoglio.di 
piceoli flutti rinnovati. di continuo, ecco. un. qua- 
dro.D'Annunziano più volte evocato: la fila delle 
paranize, delle tanecche, de? trabaccoli da pesca e 
da carico the-in un intrico, pittoresco alza le vele 
purpuree e, gialle e aranciate, e le antenne; i cor- 
dami su lo sfondo delle rive verdeggianti, su 
l'impiezza dell’orizzonfe, î 

E il quadro suggerisce Ja nota più vibrante 
che ne rende lo spirito: .* La guerra del ponte yi 
nulla più d'un frammento di cronaca: astii co- 
munali, cieche, paure popolane ; l' angoscia del 
morbo asiatico» Ma tutte queste scene sono vat 
rie, dinamiche per quel moto febbrile che dà agli 
avvenimenti l’incalzar dell’anima delle folle: del- 
l’anima speciale formatasi tra quelle -rtura anne- 
rite.e fiorite di violacciocche a specchio dell’acque 
fluenti, tra quelle mura»di fortezze borboniche, 
in cui pappone eroi, insofferenti di giogo, che 
sparsero il loro sangue gentile per l'ideale italiano. 

Su le mura annerite, di qua dal fiume, sorgon 
casupole sucitle senza intonaco, ma in cui ogni 
finestrella bassa ha una profusione di fiori: tutte 
le gradazioni. de' geranii, tutte.Je note.dei garo- 
fani trionfano dal rosso vivo_al roseo pallido; e 
son. piante folte che rameggiano lungoJe pareti. 
serepolate; che-sorgon:da qualche crepaccio; pen- 


lele_al corso del fiume; è Pescara vecchia; la 
nuova, già si estende per la' campagna con 


Pescara vecchia è quella che al D'Annunzio 
ride o piange al cuore secondo la vicenda delle 
memorie. Ogni descrizione, ogni tipo è in questi 
primi suoi studii così caldo di color paesano che 
1 fondî e le figure, tolti da quest’atmosfera, par- 
rebbero strani; qui, invece, sorgon dall'ambiente, 


** RONCEGNO +- 


Grande Stablilimento Balneare (Austria-Trentino) È 
Bagni Arsenico-ferruginosi «-Stagione: 1 Maggio 1 Ottobre) 


con la spontaneità della fresca fiorita che avvolge 
il paese in un'ondata di profumo. — 

berto su quella terrazza visse la Vergine Or- 
sola i suvi giorni angosciati; per quella via bat- 
tuta dal sole s'incamminò la Vergine Anna al 
monastero ortonese. 

Quante storie d’anime, quante vite umili han 
portato il loro contributo alla formazione di que- 
sti due tipi d'arte? O forse non vi fu che un 
modello per ognuno? Che importa? Paragonate 
questi due studii femminili, a quanti ne furono 
scritti allorchè i Goncourt parvero aver trovato 
e determinato questa forma, ed anche quelli dei 
maestri vi apparranno tormentati per artificio di 
stile e prolissi per la soverchia minuzia de’ par- 
ticolari. Qui invece tutto concorre alla rivela- 
zione delle anime: nulla è superfluo. 

La lenta conquista di Anna all’ideale religioso 


| è narrata con freschezza e semplicità francescana: 


e neanche parlar di narrazione è giusto. La 
figura del narratore sparisce; sembra che i fatti 
sorgino 6 si svolgano con la chiarezza logica della 
n, con la ingenuità che hanno le storie dei 
Santi nei freschi dei prin Un degli allievi 
formati da Incobello del Fiore, dipingendo per 
un monastero abruzzese gli annali di Anna, 
avrebbe scelto gli stessi elementi essenzial 
Guardate a San Gimignano come il Ghirlandaio 
dipinse le storie di Santa Fina. 

Ora il paese, dominato dal meriggio, è de- 
serto; tuttele persiane sono socchiuse: ai balconi 
non sorride alcun volto. L’arsura è mitigata 
dalle folate irregolari del levante che laggiù 
increspa e chiazza di bianco la linea dell’A- 
driatico. E poichò il vento ha cacciato le nu- 
vole, la piazza arde di luce viva. 

Sembra che Don Giovanni Ussorio debba at- 
traversarla di momento in momento dando sfogo 
alla disperazione amorosa che troverà da sopirsi 
nella facile relazione ancillare. E basta aver ve- 
duto una volta, l'entusiasmo con cui, qui, accol- 
gono attori e cantanti, e aver notato una volta 
la gran febbre musicale che pervade questi paesi 
per trovar così giusta di tono la trista avventura 
del celibe di provincia con la cantante un po' sfio- 
sita. È un degli episodii più spigliati; narrato 
con ironia,bonaria, sì che il ridicolo e la mise- 
ria umana spirano dalle figure, 

Fuori, i.campi biondeggiano, e ondeggiano con 
qualche nota di rosso vivo: quell’oro lentamente, 
sale i declivi delle colline accompagnato dalla 
nuvola argentina degli ulivi; e le due note me- 
talliohe s'avviano a fondersi, a perdersi nel color 
violetto della montagna. 

Su questo sfondo, ormai familiare allo sguardo, 
sorge come apparizione naturale il popolo delle 
creature contadinesche. Sorgono gli idolatri 
gure, notazioni schematiche e rigide dell’ entu- 
siasmo ascetico : non più persone, ma automi 
mossi verso la follia, spinti fino all’ omicidio e 
all'eroismo dalla fede cieca. Sorge Mungià, il rap- 
sodo che generosamente regala ai mendicanti le 
sue storie favolose; sorge Turlendana; e sorge 
la. folla; ribelle al patr corrotto e sfruttatore..... 
'Putte le corde degli affetti umani vibrano: al 
singhiozzo soffocato della madre del traghettatore 
fa eco la risata plebea e boccaccevole dei scaltri 
compari-della ‘fattura... E per definire questa 
vita-che: passa e si svolge irruente bisogna ri- 
correre al D'Annunzio stesso e ricordare ancora 
una volta la pagina scritta da lui anni sono per 
fissare con poche parole i caratteri dell’opera di 
Francesco Paolo Michetti. 

Il paese sì è destato: v'è un giocondo moto di 
folla pei vicoli, per la piazzetta lieta di acacie, 
pewle vie; entrano nella Pescara altre barche, 
ammainando le vele, e presto gli equipaggi dei 
marinari, bruni dagli occhi fulvi, come il povero 

alluca si mesceranno alla folla. 

Più mosso e popoloso è il corso: la via Man- 
thoné, dove questa lapide D'Annunziana ferma 
lo sguardo: 


La memoria dell’ eroe 
Gabriele Manthoné 
che per una morte sublime 
consacrò 
mei fasti della terra d'Abruzzo 
l'imagine di sua vita generosa 
fu celebrata 
nel primo centenario del supplizio 
dalla città natale 
superba di quella testimonianza 
e di quel sangue, 


Napoli 1799. — Pescara 1899, 


> La breve gita in°cuirun gentiluomo compiuto, 
il cavaliere Teofilo d'Annunzio, e un artista ge- 


niale, Basilio Cascella, sono stati guide cortesi 
con quella cordiale e pronta ospitalità che è uno 
dei tratti particolari dell’ Abruzzo, è per ter- 
minare. 

Ma prima di lasciar Pescara è doveroso l’o- 
maggio alla gentildonna che vive raccolta nel- 
l’amoroso pensiero di una gloria lontana. 

Nella penombra della sala, circondata da ri 
tratti familiari, da fiori offerti per una festosa ri 
correnza, la serena imagine materna si presenta 
affabile e sorridente. 

Chi rammenta le figure di madre, i versi puris- 
simi in cui è fermato l’amore per la creatura 
sovrana, sparsi nell'opera di Gabriele d’Annun- 
zio, li raccoglie tutti — oggi — e li compone in 
un solo fascio olezzante per Donna Luisetta. 

Pescara, il 21 giugno 1902. 


Guno MENASCI. 


NECROLOGIO. 

— nav L’astronomo francese Faye m.a Parigi, di 88 anni. 
È celebre per la scoperta fatta nel 1843 di una cometa 
periodica, a cui è dato il suo nome. Nel 1877, fu da Mac 
Mahon, nominato ministro dell'istruzione pubblica in 
un gabinetto reazionario che durò meno di un mese, Dal 
1891 era presidente dell’associazione geodetica interna- 
zionale, di cui è vice-presidente il nostro general Ferrero, 

na Il prof. Achille De Giovanni pochi giorni dopo 
le manifestazioni per il suo giubileo a Padova, ebbe 
un gravissimo dolore: perdette la moglie quasi improv- 
visamente il 6, e ne dà l'annunzio in questi termini: “ La 
mia dilettissima compagna nel dolore, quasi stanca della 
vita, mi ha abbandonato stamani alle nove e mezza per 
sempre, Desolatissimo inconsolabile— A, Dk GIOVANNI. 

nav Un'altra morte improvvisa, che destò sensazione, 
è quella della marchesa Lecce, nata principessa Ru- 
spoli, che fu trovata morta in un vagone a Falconara. 
Una paralisi cardiaca l'aveva célta in viaggio. 

sw Apprendiamo con dolore la morte del cav. Arfuro 
Scaniglia, console italiano a Tripoli, del quale abbiamo 
parlato poco tempo fa (nel N. 25) dandone pure il ri- 
tratto. A Tripoli egli s'era ammalato gravemente; perciò 
era partito per l’Italia sperando di poter compiere il 
viaggio e rimettersi fra noi, ma per la gravità del male 
fu obbligato a scendere a Malta. Qui fu urgente l'ope- 
razione di un grosso tumore all'inguine, ma l'esito ne 
fu letale. La colonia italiana di Malta, fece solenni fu- 
nerali al giovane ligure, che non aveva ancora 50 anni. 

ww A Bologna è morto di 74 anni, poverissimo, 
Pietro Neri Baraldi, che fu celebre tenoré, amico degli 
uomini più noti del suo tempo, frequentatore ambito 
delle Corti. Figlio di contadini cominciò l’arte come 
suonatore di bombardone. Udito a cantare dal francese 
conte Talon, questi lo raccomanda a Rossini che gli pre- 
dice brillante carriera. Esordì a Bologna nel Don Pa- 
squale l'anno 1850; quindi cantò in tutti î primi teatri 
del mondo. Francesco Regli scrisse di lui nel Dizionario 
biografico: “ La voce del tenore Neri-Baraldi è tutta di 
petto, ma soavissima, facilmente piegandosi e scendendo 
sino al si beguadro senza cangiare di timbro e senza la 
menoma alterazione. Gli è il vero tenore di Bellini. Il 
suo metodo è puro, la sua intonazione intatta fraseggia 
bene e pronunzia con chiarezza ,. Nella sua vita d’ar- 
tista avventurosa — e le sue avventure anche amorose 
non si contano, sebbene egli nella conversazione intima 
d’amici fosse forzato qualche volta a contarne — s'in- 
contrò colla celebre artista di canto, la signora Fricci: 
si innamorarono e sì sposarono. Uomo che amava il 
lusso, profondeva il danaro anche in beneficare. Ritira- 
tosi a Bologna, viveva fastosamente, largheggiando in 
opere di carità. Sfumò Ja sua ricchezza e si ridusse, lui, 
il già celebre tenore, bianchi i capelli, a cantare da co. 
rista. Ma sopportò con dignitosa semplicità la povertà, 
Faceva persino le sciarade per un giornale di Bologna. 


È APERTA L’ASSOCIAZIONE 
pel secondo ‘semestre 1902 


Lire 18 (Sai dell'Unione Postale, Franchi 22). 


Abbonandosi per un anno, dal 30 giugno 1902 
al 30 giugno 1903, mandando 
LIRE TRENTA (Stati dell'Unione Postale, fr. 43) 
(aggiungendo 60 cent. per l'affrane. - L. 1 per l'estero) 
si avrà in dono: 1.° Il Numero unico dedicato al 


Teatro della Scala di Milano 
iMustrato dagli acquarelli originali a colori di Ar- 
naldo Ferraguti, Edoardo e Fortunino Matania, 
con copertina dall'acquarello di Achille Beltrame. 
Testo di Achille Tedeschi. 


2.° LA-VITA È UNA -SCIOCCHEZZA (Tom- 
maso Gordeieff), romanzo di Massimo GORKI. 


te Preghiamo gli associati, ai quali, colla fine 
dello scorso mese è scaduta l'associazione, di vo- 
lerla rinnovare sollecitamente per non soffrire ri- 
tardi nella spedizione del giornale. — Sì prega d'u- 
nire la fascia alla domanda d’associazione. 
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ATTUALITÀ ILLUSTRATE 


La pubblica benedizione di Leone — Un armi ' 
RIA INTE GIRO O eo detta O Na lmtato Le | 
del tempio di San Pietro: mai più i ié0; Impertita sempre nell'interno 

el temp 7 : mai più în pubblico; ma domenica, 6 luglio, la benedi 
di S. S. Leone XIII segui all'aperto nel cortile del Belvedere in Vaticano. I fedeli 
tatlolici di tnfti i rioni di Roma si. radunarono nell'ampio cortile car rucele 
Solennemente: furono perciò distribuiti 35.000 biglietti fa tutti gli invitati sos 
trovarono posto nel cortile. Fin dalle 3 e mezzo, la folla sì pigiava al portone di 
PESANTI della (iardin avissara sotto Il colonnato è dolce dl anni di 
Sint'Anna dei Palafrenieri © alla porta delle Fondamenta, Tutti erano lmpazienti 
d'entrare nel cortilo del Belvedere, la cui fontana era stata trasformata dai giardi» 
nieri pontificii în un enormo, magnifico cesto di fiori. Sì dovattero far venire i ber: 
saglieri per regolare l'accesso: le guardie di questura e i carabinieri non bastavano. 
Nel cortile, il servizio era fatto dalla Guardia svizzera in alta uniforme, dalla 
Guardia palatino e dai gendarmi: anche questo un bel contrasto coi bersaglieri: 

no spettacolo! La loggia, dostinata a Leone XIII, era ricoperta di velluto ‘ 
misi dalle frangio d'oro: sopra, il baldacchino. Sei finestre, prospicienti sul co 
ile. addobbate con arassi. Duò altri arassi, scendevano ai lati del tropo. 
altro arazzo, rappresentante la Cena degli Apostoli, pendeva sotto la a: 
riparti soparati, presero posto, nel cortile, gli alunni ‘lella Schola cantorum, i r 
torii religiosi con le loro fanfare, le scuole femminili, i seminarii, le coll 
toresco anche l’effetto dei quindici gonfaloni dei Rioni, delle bandiere 
delle varie associazioni e circoli cattolici di Roma. Alle 5, Leone XIII, preceduto 
SAENIDE igor e socompagualo dil'sandinale Rampolla, c dal cardinali Paspighi, 
Cretoni, Macchi, Ferrata, Alois, Cassetta, Mocenni, Casali, Agliardi o Tripepi, dal 
creto Gamailio Péoci, dal principe. Colonna (assistente al soglio), dai membri del 
Comitato giubilare e da molti prelati, scese da’ suoi appartamenti © arrivò alla 
gran loggia. si 

Appena vi apparve il cereo volto di S. S. (che portava gli occhiali a 
appli al 1et6 drm le grida Gi Viea il Papa! Viva Teme LITE Un dabbriia avo 
tifo di fazzoletti e di bandiere agitate; e applausi, e applausi. Leone XIII, si 
dette sul trono sorridendo. Vestiva sottana bianca, mezzetta rossa e stola rossa ri- 
camata in oro, Cessati i battimani e le grida, si fece un religioso silenzio, 1l mar- 
chese Carlo Serlupi s' inginocchiò davanti al Pontefice e gli presentò u 7 
inno: Augurii del popolo di Roma; parole di Filippo Tolli, musica 
gusto Moriconi. L'inno venne subito eseguito. Il maestro Moriconi die' il segnale 
tel principio dell'esecuzione, ch'era affidata a trecento cantori e alla banda del 
padre Pasquali, di retta da Andrea Pascucci. Buona composizione, coll'innesto del 
noto inno pontificio, e di dell'effetto, in quel momento, con quella folla!... Leone XJII 
ascoltava attentissimo, e con la mano accompagnava la battuta.... Sorretto dal mag- 
giordomo e dal maestro di camera, il Pontefice scese dal trono per impartire la be 
Sndizione. Tutti erano prostrati, in silenzio profondo. Leone XIII, con voce robusta 
pronunciò la formula della benedizione papale. La folla quindi si Jovò 0 proruppe 
Linn applauso di entusiasmo. Le bandiere delle società sventolavano; la banda del 
padre Pasquali suonava l'inno pontificio ; il Papa non si stancava di salutare con 
linbo le mani quella folla plaudente e riverente. 

Nel medesimo giorno, a mezzodì, nei locali dello stesso Belvedere, in Vaticano, 
a trenta tavole, di sessanta posti ognuna, sedettero milleottocento poveri, cui fu si 
Sito il pranzo, in omaggio al giubileo papale, Je cui feste, come si vede, furono 
prolungate. Sedeva alla tavola d'onore il cardinale Rampolla, Servivano i socii del 
Bircolo di San Pietro e cento suore di carità. 


Dopo Ja 


i 


un 


Le feste di Londra. — Il miglioramento della salute di Edoardo VII è an- 
dato aumentando, talchè sì riparla dell''incoronazione come prossima. Le vie di 
Londra sono ancora adornate di archi: la grande metropoli è ancora addobbata a 
festa per celebrare un trionfo.... Intanto, per soddisfare la curiosità tanto tesa « 
tanto delusa della folla, si sono passate in rivista le truppe coloniali; uno 
spettacolo così speciale che solo Ja gran madre delle colonie può offrire. Quelle 
truppe, venute anche dalle più remote regioni per onorare l'incoronazione, sfilarono 
il 15 luglio sul piazzale della “ Guardia a cavallo ». Esse comprendono un centi 
najo di ufficiali e più di 2500 uomini, il cui corpo più numeroso è costituito dai 
canadesi, che sono più di 1500. Eccoli i canadesi alti e ben piantati; dragoni in 
tniforme rosso-sangue; e i cavalieri di Strathcona; e i moschettieri Muntob, incaricati 
di mantenere l'ordine è la pace fra i Pelli-Rosse; ecco gli australiani dal cappello 
largo, una tesa spiovente, l’altra voltata in su; ecco i policemen di Cipro, giganti 
alti sei piedi, col fez]rosso in capo; e i soldati della Nuova Zelanda vestiti di 
color azzurro con una foglietta d’oro al collare della tunica; i negri delle Indie occi- 
dentali colle tuniche listate d'oro; gl’indigeni dell'Africa centrale; i Somali, baldi 
some leoni; i Masai, antichissima razza di pastori quasi estinta; i cinesi di Hong- 
Kong e di WeisHai-Wei: i negri della Costa d'oro; gli straccioni della Polinesia, 
senza cappello e a più nudi. 

Allo spettacolo assistè un imponente corteo regale con la Regina, lo Principesse 
della Casa reale e i principi stranieri, fra cui notavasi l'elegante figura del duca 
d'Aosta. Fra le principesse estere, la duchesas d'Aosta e la principessa oreditaria 
di Grecia, Il principe ereditario del Giappone, nel suo costume, accitava la curiosità 
generale, Il duca di Connaught, testè creato maresciallo, comandò le truppe e le pre 
sentò al principe di Galles, che le ispezionò in nome del re. 

Il giorno dopo (2 luglio) il principe di Galles passò in rivista altri 1900 soldati 
coloniali, che rinnovò,gli entusiasmi della folla. E nella sera, 500,000 poveri se- 
dettero lieti e festosi-al banchetto offerto loro dal malato re Edoardo con la sua 
oblazione di 30,000 lire sterline. Il mezzo milione di convitati erano ripartiti nelle 
ventinove grandi divisioni, che costituiscono Londra, Il più gran numero dei com- 
Centi rivniti era quello di 14,000 appartenenti alla circosorizione di Fulhon 
il banchetto ebbe luogo lungo il Tamigi. Le. mense occupavano una lunghezza di 
due miglia e mezzo. La raccolta delle provvigioni, la cucinatura e la distribuzione 
sono state dappertutto difficili, trattandosi di tonnellate di vettovaglie, che do 
vano essere pronte e calde a un dato momento; ma, mercè. batt glioni di cuochi © 
ii merieri. 6 col concorso di parecchie migliaia di camerieri volontari, tutto 
riuscì benissimo. Il convito cominciò a mezzodì preciso. 

Un altro banchetto, ma d'altro genere, assai meno numeroso e assai più grazioso, 
ora stato allestito qualche dì prima: il banchetto dei bambini. I principi di Galles 
avevano preparato per îl giorno dell’ incoronazione ina festa dei bambini a Mal- 
bourough House. Non vollero privarne i bambini, ed essi furono riuniti a Malbou- 


rough House, dove si servì loro il banchetto. I principi ne invitarono altri 1300 
il giorno dopo. Che cica- 


= — —__ == — | Jeccio!... E quante testine 

ETFERNET BRANCA fon MITO 

dei FRATELLI BRANCA MANO | erescente miglioramento di 
AMARO, TONICO; Ri a VO 

— — G0aRDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI | re Edoardo VII è parsa as- 


î 


Stampato su ca: 


un gran numero di fuochi di gioia venne acceso in tutta l'Inghilterra, non 
la pioggia che guastò la festa, Londra si astenne però dallo luminarie. Ma il 
ballo nel Palazzo di Cristallo fu ben più giocondo che i fuochi di gioia. Uno 
dei nostri collaboratori artistici, Fortunino Matania, inviato a Londra per le feste 
dell’incoronazione, ci manda un elegantissimo episodio di quel ballo, le descrizioni 
del quale superano ogni immaginazione 

Infatti, fallita l'incoronazione, si dovevano pur compensare quei poveri p 
indiani venuti fin dal Gan s'erano persino condotti dietro varii barili‘d 
del sacro fiume per f loro brave abluzioni secondo Je regole religiose 
essi dovevano ban sfoggiare i loro turbanti tempestati di pietre preziose! 
poteva bastar il loro farsi scarrozzare per le vie di Londra!... Così il ballo 1 
lazzo di cristallo potè dar sfogo ai Joro lussi! Principi maomettani, prin 
mini, ricchissimi signori persi (i più europeizzati titi secondo Ja mod 
dentale, salvo i berretti nerì a forma di mitra, e prin ni intervennero alla 

è il re rotseland (Africa Australe), $ stà Leuantka?... 

li non darsi pace delle feste rimandate, perchè gli si era fatto spera 

fricana avrebbe avuta la p nza sui principi indiani. E 

tanto afflitto d trattempo, che si tiene lontano: non si na dove sia... E man- 
no molti eleganti londinesi. 

Infatti, mentre un milione di forestieri si riversava nella colossale metropoli, un 

numero minore ma pur sempre imponente di londinesi puro sangue è emigrato, 
| per non mescolarsi nella baraonda. È chi possiede ville in campagna, non volendo 
| vivere nel frastuono delle settimane dell'incoronazione, invitarono i propri amici 
| a celebrare l'incoronazione in mezzo alla pace silvana. 
La cerimonia dell'incoronazione avrà luogo, salvo casi imprevisti, a metà d'ago 
o, Ma ciò mette di malumore tutta la classe dei commercianti, i quali d 
che, a causa dei bollori atmosferici, a Londra non accorrerà molta gente. Gli al 
bergatori sono i più infuriati. Numerose petizioni chiedono che l'incoronazione 
abbia luogo in stagione più fresca, in ottobre, così, Sua Maestà il Re si rimet 
terà pionamente in salute. Intanto, i rappresentanti delle politiche estere sono partiti 
da Londra quasi tutti. La graziosa Regina diè loro non l'*addio , ma l'* arrive 
| derci., Gl'inviti di jeri valgono anche per domani. Il principe Enrico di Prussia, 
il principe di Portogallo, la missione del Marocco partirono per Portsmout. Il gran 
duca ereditari ht verso i patrii lidi. Un esodo 
nerale, ora | festoni e Je bandiere delle vie! 


pi bra 


fas 


come testa coro 


di Russia s'imbarcò già sul suo y 
a Londra rimangono a 


La amg americana mistress A, W. Barret, raccoglie ora l’attenzione 
gen dell'impressionabile pubblico di n York, Essa è proclamata campione 
dei pescatori con Ja lenza in America, perchè semplicemente con la canna @ col 
guindolo che ha in mano pescò sul Mar Nero il 7 luglio 1901 il grosso lupo di mare, 
del peso di 416 libbre, stat accanto a lei. Pot. V. Gribayedoft. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTERELLE. 

“ LA STAZIONE CENTRALE DI MILANO rappresenta da 
molti anni un vero miracolo di esercizio ferroviario, 
quale non si può forse riscontrare fuori d'Italia, tanta è 
la sproporzione fra il movimento che vi si verifica ed i 
mezzi di cui dispone. Se si pensa che con cinque binari 
fiancheggiati da marciapiedi si hanno giornalmente fra 
arrivi è partenze 184 treni a vapore, 60 treni elettrici, 
7 treni merci a grande velocità e il transito di 70 e più 
troni merci a piccola velocità — in totale 271 treni 
al giorno — © che in quello stretto spazio si in- 
trecciano i complicati servizi di due Società diverse, 
devesi veramente ascrivere a miracolo di oculatezza e 
diligenza, da parte dell'esercente, se gli infortuni sono 
fari e se gravi accidenti fortoviari non vi sono mai 
accaduti., — Ciò si legge in un articolo pieno di 
fatti è di notizie che morita di esser letto tutt'intero, e 
she sì trova nell ultimo fascicolo dell' Antologia. Uno 
scrittore molto competente che si firma Viator, racconta 
brillantemente l'Odissca di un carro ferroviario, che da 
Genova a Bergamo, cioè per un percorso di 204 chilo- 
metri, ci mette 5 giorni! Ciò è narrato “ perchè il pub- 
blico si renda conto esatto delle difficoltà quasi invero- 
simili che presenta attualmente lo smaltire le dodici 0 
tredici mila tonellate di merci che sono sbarcate in me- 
dia ogni giorno nel porto di Genova: solo in tal modo 
si sarà in grado di attribuire a chi spetta la respon» 
sabilità degli inconvonionti che si verificano, invece 
di appigliarsi al comodo sistema di prendere per Ci- 
reneo proprio quell'esercente dei servizi ferroviari, por 
il quale tutta la somma degli inconvenienti si tra- 
duce in un insostenibile aggravio finanziazio. , Lo 
stesso Viator ci ricorda ancora che Roma, la capitale 
del Regno, non è ancora congiunta all'Alta Italia ed 
all'estero con una sola ferrovia a doppio binario; che 
sulla vera, grande linea di comunicazione dolla Marem- 
mana i raddoppi vengono autorizzati a tronchi di pochi 
chilometri e che anche ora fra Montalto è Pisa corrono 
oltre 200 chilometri ad un solo binario; che sulla Spe- 
zia-Genova con una linea ad un solo binario ed a curvo 
di 300 metri si fanno correre diretti e direttissim si 
ha un traffico di oltre 60.000 lire al chilometro,... tanto 
che anche qui è un vero miracolo se non vi succedono 
ad ogni tratto disastri. Quanto ai rimedii, sono in mano 
al governo; ma occorrono dei milioni... che si spendono 
invece per ferrovie complementari! mentre le ferrovie 
principali è importanti e fruttifere sì trovano in tale 
stato, 

FILIPPO ORLANDO è un erudito di fama assicurata; 
sono anni ed anni che gli studiosi, i ricercatori lo co- 
noscono è lo seguono; il vecchio amico e collega di 
Pietro Thouar ha saputo tirarsi attorno col noto suo 
Giornale Erudizione tutto uno sciame di laboriosi 
cooperatori; ed ha suscitato gli appetiti dei bibliofili 
con la sua Bibliotechina Grassoceia, che sa farsi  per- 
donare le ardite licenze 6 per il numero calcolatamente 
limitato della sua tiratura è per l'alto prezzo di 
scun volume @ perchè le curiosità ghiotte che la costi- 


tuiscono hanno sempre il loro fondamento nei docu- 
menti storici inediti o rari. Wei 
L'inedito o raro è il cachet delle pubblicazioni del- 


| J'Orlando, che in questi ultimi anni, ba intrapresa la 


pubblicazione di Carteggi italiani inediti 0 rari, antichi 
È moderni (Firenze, fratelli Bocen, 1002), La prima serie 
(quattro volumetti in-16 di un 160 pagine l'uno, for- 
inanti una specie di antologia epistolare veramente in- 


teressante. Negli épistolari, non v'ha dubbio, il pensiero | 


l'animo degli scrittori si manifestano schiettamente 
è liberamente, e nel tempo nostro, così proclive alle 
ricerche, anche indiscrete, ed alle interpretazioni e ri- 
costruzioni psicologiche, gli epistolari hanno vera im- 
portanza. In quello messo insieme dall’Orlando sfilano 
ì nomi più belli del periodo del risorgimento, intorno 
ai quali appunto ora attivansi le ricerche e succedonsi 
gli studi: Aleardi, Bufalini, Camerini, Massimo D'Az 
glio, Fanfani, Gazzoletti, Guadagnoli, Maffei, Manzoni, 
Mazzini, Minghetti, Montazio, Nota, Paravia, la Mad- 
dalona Palzet, Pellico, Dionigi Strocchi, Quadrio, Tom- 
maseo, Vieussenx, e tanti altri sfilano davanti al 
cercatore, al curioso con lettere che gettano sprazzi di 
luce su avvenimenti, su episodi più 0 meno noti della 
nostra storia politica, letteraria, artistica. Firenze ha 
giacimenti copiosi, sia nella Biblioteca Nazionale 
trale, sia nelle raccolte private, e l'Orlando sa scegliere 
@ sa anche annotare; sebbene, a dir vero, le note po- 
trebbero essere un poco meno generiche e talora abbi- 
sognerebbero più copiose. Ma un pregio di questi vo- 
lumi di Carteggi Italiani sta anche in ciò, di spingere, 
chi lo sfoglia, a nuovi studii, a maggiori ricere 
soddisfare la curiosità suscitata. 

L'operosissimo Orlando ha anche pubblicata testò una 
sua serio di 100 cartoline di illustri italiani: ogni car- 
tolina porta il ritratto di un i/lustre accompagnato da 
un breve cenno biografico; e si va da Galileo a Cavour, 
da Michelangelo a.... Baccio Emanuele Maineri, Come 
si vede, vi sono salti prodigiosi, e la celebrità degl' 
lustri attraverso i secoli della civiltà italiana è passata 
ad un vaglio dalle maglie abbastanza larghe; ma, in- 
dubbiamente, codesta serie di cartoline serve efficace- 
mente alla diffusione popolare della coltura e può es- 
sore un argine al dilagare sfrenato di quelle serie igno- 
miniose che (a cinque centesimi ogni tre cartoline) 
mettono alla portata di fanciulli e fanciulle curiosi ed 
ignari ogni genere di salaci sconcezze © di disegni e 
parole stupidi, grossolani e volgari. 

OPUSCOLI. Ne riceviamo tale una quantità, ché non pos- 
siamo che registrarne i titoli. Ma almeno questo ci par 
giusto di fare; è per gli autori è qualche cosa, perchè ba- 
stano i titoli por richiamare l'attenzione degli studiosi, 
o dei curiosi delle rispettive materie. Su qualcuna age 
giungeremo qualche notizia. Ecco gli ultimi ricevuti. 

Relazione del Comitato esecutivo sulla scelta della lo- 
calità per la Esposizione di Milano del 1904, 1a quale 
sarà invece, so sarà, del 1905, La relazione di.... non 
si sa chi (manca il nome del relatore; anzi non c'è il 
nome dei componenti il Comitato: caso assai curioso in 


| que 


on- 


una pubblicazione ufficiale, che apparisce anonima), la 
relazione dunque dà le ragioni per cui il Parco fu pre- 
ferito ai Giardin 

Per un giorno di riposo (Una nuova organizzazione. 
La legislazione del lavoro in Italia), dell'avv. Lurar 
Gasrarorto (Milano, Sandri 

La nave moderna, del prof. Uso Ancoxa, Di questa 
bella conferenza tenuta alla Società del Giardino in pre- 
senza del duca di Genova, abbiamo parlato nel N. 18 di 
’anno. Ora fu pubblicata dall'Antologia ed esce in 
fascicolo separato, ma in forma troppo grande e inco- 
modo presso la tip. Capriolo e Massimino. 

La scienza della letteratura, prolusione letta da Lerar 
Carvana nella R. Università di Catania il © giugno 1902 
(ed. Giannotta). Quando i maestri in amene letture 
montano in cattedra diventano più oscuri di un meta- 
fisico. Confesso perciò che di questa prolusione, che, trat- 
tandosi del Capuana, ho letto con piacere, ho peraltro 
capito assai poco. 

G. d'Annunzio e sua evoluzione poetica, di Grusepre 
BusoLi (Treviso, Zoppelli). Questo studio, letto in 
parte a Treviso, è molto interessante, specialmente in 
he riguarda le opere giovanili del D'Annunzio. 

La nw arte decorativa (Che cos'è, che vuole. No- 
tizie e giudizii), di Poxarpi (Torino, Lattes) 

Il primo maggio 1902 - XXVIII anniversario del 
morte di Nicolò ‘0, di PAoLo Mazzotesi (Zara). 
Contiene alcuni brani del Tommaseo risguardanti le 
arti belle e una lettera dello scultore Trubetzkoy. 

Il secentismo è le cause che lo determinarono, studio 
eritico letterario della dottoressa Maria Cremonini (Bo- 
logna, Beltrami), — I vari aspetti della questione so- 
ciale, appunti e riflessioni (Milano, Sandron). — La dot- 
trina dei temperamenti nell'antichità e ai nostri giorni 
di R. D'ALroxso (Roma, Soc. Ed. D. Alighieri). — 
L'Etica ed il Diritto nella Storia e nell'Arte, di G. Pex- 
wisi DI Santa MarGHERITA, conferenza dedicata a mon- 
signor Vescovo di Acireale, presidente di quella Ac 
dema dei SS. Agostino e Tommaso (Acireale). — L’in- 
segnamento dell’aritmetica nella scuola elementaFe, con- 
ferenza di Giovanni BerroLa (Mondovì). 


MARASCHINOGZARA È 
(uestoJIQUOTE rinomato è 


non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


sino a Lire 6,25 al metro come pure stoffe di 
seta ultima novità d'ogni genere, Spedizio- 


I Foulards-seta da Cent. 95 
| 
| 


ne franca di porto e di dogana a domicilio, 


| E. SPINNER & C. - ZURIGO 
» (Successori J. Zirrer's Seidenfabriken) 


Proghiamo domandare è nostri campioni. Wi 


toi FTQ UOMINI © COSE, esca FT, aribli 


Due Lire. — Un volume in formato bijou in carta di lusso. — Due Lire. 


usate je « Pilulee Orlentales Ratié » approvato da sommità 
garante nate all tal 
amet più dell 


mediche di 


«i UN BEL SENO 


Darosito pel 
la Buenos A: 


UNA LIRA. 


ILVANO» 


Racoiti i Orazio Grandi 


DIRIOBRE COMMISSIONI E VAGLIA AI YRATELLI TREVES, RDITORI, IN MILANO, VIA PALERNO, 13, 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


ida 0 fredda, 
la a volontà — 


prima d'essere spedito e l'acquirente 
Bnò asalstere o fare assisters a que: 
| sta prova. — A garanzia della perfetta costruzione ogni stufa 
è munita della ros di fabbrica. — Vendesi presso i principali 
Idraulici e ney d’articoli casalinghi. — Qualora questi non 
fossero provvisti delle stufe “ Delfino ,, conmarca autentica 
2 rivolgersi direttamente a | 


Gioachino Pisetzk 


a r ON Premiata fabbrica d'apparecchi | 
he (eta) Id Vuguo in MILANO, 
Ned STABILIMENTO PROPRIO | 

SE MY a forza motrice elettrica 
DS rss, Via Commenda, 25. —__ 
e —-@ Studio: Piazza Cei 


LETEONO USCITE 


Le Novelle «ix Pescara, » Gabriele d'Annunzio 


La vergine Orsola. — La vergine Anna. — Gli idotatri. — L 
La morte del duca d'Ofena. — Il traghettatore. — L'agonia. 
La madia. — La guerra del ponte. 


Un volume in-16 di 470 pagine: QUATTRO LIRE. 


eroe. — La veglia funebre. — La Contessa d’Amalfi. 
i Y La fine di Candia. — La fattura. — I marénghi. 
— Mungià. — Turlendana ritorna. — Turlendana ebro. — Il cerusico di mare. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA 


‘ALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


ISovrani, con la principessa Jolanda, | vedere, più di tren; 
3 iti da Roma nel pomeriggio | partenenti nd asserioo ì 
so presti giunsero a Racconigi la mat:|L Morenori sa ogiazioni cattoliclio ed |solutamente {mori di perle sio ni 
tina del 4, dopo un Sedile ti con- cara il ministro Nasi 
nze avvenuto vicino stazione | in Este un mus 
sa per Ja rotnra di tn Steno, Sta atchsiogieo fan cuale Artistico | tanto che una nota ofliciosa, comunicata chiarazioni di Guglielmo] 
ra, 10, il parte icconigi di-|giorno seguente il mini. Î A 
lat) in Russia per la via del Brennero, | Arquà Pri a Poma rta desiderio del Sovrano, 


ha preferito per evitare 
nnla durazio ancora 


tura delle relazioni diplomatiche con|natamente furono innocne. 
quel paose. Lia Regina rimano a Rac-| Balenzano è andato a Cam 

lo intraprendere il|tare le sorgenti del Sele, d. 
lungo viaggio stante le sue condizioni | condo il progetto prosentat 


conigi, non poten 


disalute, che promettono un lieto 


iljquale sarà annunziato ufficialmente| Il giorno 8, a Monte 


all ritorno del Re. 


edpato dei provvedimenti per Na- 
poli e Roma, dando occasione al sena-|cito reduci dalle campagne d'Africa 
tore Cavasola di i discutere i risultati senti il generale Baldissera, l'ammira 
LL i RAIN de Vane HE Dit ti clirenze, Pian a Li ma la ferita non è grave come era parsa | pavimento sprofondò, Secondo un giornale SE superano i 2000, due terzi | 
scussione delle ferrovie complemen- | dell’ armata. S'inaugurò anche una lar | 

tari, non ostante il desiderio del go-|pide commemorativa ad Umberto I. 
verno di vedere discusso anche tale pro- 


getto. Non si esclude bensì che il 


pronta la relazione. 


della vita pubblica da parte de' 


conservatori. Ebbero la vittoria i costi-|la politica itali; 


tuzionali a Perugia, a Varese, 


ghera, con le loro sole forze: a Modena 


parecchi comuni della RORAGRA, 
reggio ed in altri comuni del 
Ad Ancona ed a Cesena vinsero i 


blicani; a Lecce e, ad Adria vinsero i|Lord Cranbourne, alla Camera deì di dove logi 0 dan otte di 
partiti popolari; ad Oneglia i socialisti. | munî, dopo che Sit Charles Dilke e Bryce |veriera del forte di Pogue, vicino [cont io ari paci deo Lia proteggere | lioni di danni. La noto da 
Le elezioni amministrative furono causa |ebbero deplorato il raffreddamento del- 


di gravi disordini, ad Orte 
partiti popolari, vedendosi 


rettieri di Genova;.e, dopo più 


damento. 


la Gi lo! on 88 TI 
Altre elezioni amministrative |alla Camera franceso ed alla Camera del [voti conti 9 ;3°tte ragione con 888 | temendo gli 
ebbero luogo il 6, con notevole risveglio | Comuni. Il Delcassé, interrogato sul rin- 


l' Emil: 


battuti, ten-|italiana, rispose che sono scomparse | larmatissima temendo 
tarono con la violenza di distruggere le|le cause per le quali vi fu qualche leg- | giornale di Parigi afferma invece che, 
schede ed obbligarono i carabinieri, un-|gero disappunto fra 1’ Inghilterra e l'Î-|da una inchiesta fatta per suo conto, ri 
dici dei quali erano già feriti, a fare|talia. La questione della lingua italiana | sulta essere stato il 
uso delle armi; a Predappio (Forli) doye |a Malta è cessata, grazie all'azione con-|seguenza di affari di 
i repubblicani, sopraffatti dai costituzio-|ciliante di Chamberlain; e le assicura 
nali, distrussero le urne; non che a Noto, | zioni date al Governo italiano riguardo tosuggestione su i soldati impressionati 
dove îl 7 fu fatta scoppiare una bomba|a Tripoli hanno eliminato qualunque |dai racconti dei giornali locali 

dagli avversari del sindaco rieletto, ed in | penosa impressione poteva esservi stata | Il ministro Posadowsky parlando, il 4, 
altri paesi della provincia di Siracusa. Pina Lord Cranbourne affermò che îl|in uma riunione della commissione dar |duto la su 

Terminarono il 5 lo sciopero dei ear- 


il Giubileo del Papa, Leone XITI ha 


denedetto all'aperto, nel cortile dal Bal; [Come ti ne dal 


curano il Re die) 


& rono officialmente, 
tamila persone, ap: |nel bollettino giorni è 


i di Roma, Il 6, pre- 


inaugurato | do VII è andato sempre aumentando : 


uella città: il|1°8 ai giornali di Londra, 


dice che per | dall 
incorona» | del 
Nuovi disordini sono mi 
Rostow ed in altri luoghi dell 


il ter- | corse pericolo di soffriro Jo conseguenza | netti captalto nai impre 
la rot-|di un accidente di vettura, che fortu- 
Il ministro 
posele a 
alle qual 


so Led 
pia agrarie. La ribellione è stata domata | glese, di u 0 È 
evento | sarà derivato l'acquedotto ny Cimora. [truppe coloniali, andava all'Atheneumn |con le armi; parecchi morti e moltissimi | in cambio di un porto da darsi al Canadit 


poli, è stata con: | piazza. I o là dde: 

segnata solennemente allo Stato mago i PSE AI o end 
cosse violentemente la fronte contro un 
cristallo, Un policeman lo portò con un'al- 
pre |tra carrozza allo spedale di Charin sendo stati i sovrani 
raglio | Cross, dove fu medicato e passò la notte: | av una forte 


andiera doi 


tale dagli ufficiali dell'eser- 


splosio 


sul principio, inglese, lo Crar avrebbe desiderato di | 


feso la legalità del ri rel x pi o’ 
fatto contemporancamente; il è prioni Mg: provvedimento preso; | dello Czar è to ascoltato da pochi, 


voti contro 210, Il Consiglio dei mini- 


lio , stri, riunito l'8, b i 
partiti | novamento della Triplice, dichiarò che/a presentare il Giorno sini n 


la non è volta, nè di. 


lizia qualora dicessero allo Czar la ve- 


stesso alla Camera | è giun 


1"8 a Odessa da Alessand 


di u stante, con 470 voti contro 4, Si realizza 
a Cor-|le due nazioni, ]a quale ebbe già faconde 


conseguenze. Tali dichiarazioni furono |di 86 milioni di franchi, Dal 1.° luglio 
repub- | accolte con manifesti segni di simpati 


contro le sentinelle che guardano la pol- 


7 reddai Brost. Si attribuiscono tali attentati agli 
hietta amicizia anglo-|anarchici: Ja popolazione di Brest è al-|struggere. 11 presidi 
scoppio. Un | nunziato il 6, a V 


dove i|l'antica e 


rimo attentato 


per ora dalla amni 


ng 


i riad eno preme autorità ad un gover- 
overno inglese ha tutta la simpatia|ziaria, foco delle dichiarazioni notevoli, | natore civile 


di un|per l'Italia e per gli interessi itali 


gentina ed il Cile è stata ac 
revolmente a Buenos A 


Il 6, a nome di Edoardo VII, ed [stare il congegno daziario necessario a | quanto riguarda le questioni Cilene su}! | (Spa 
rte a sue spese, in parte per sotto-|difendere Ja posizio; 
one pubblica, fu offerto un gran|Germania, Varii as 


‘nte, i medici cho |perchè le maestro parlavano ai bambini | ritorio. L'Argentina dal canto suo ri 
È polacco e non ‘ca tedesco. I comtpo-|nosce i diritti del Cile sn i territori 

iero, che egli è as- | nenti del consiglio provinciale della Pos-|ruviani occupati dal Cile fino dalla 
Ù > nania (Polonia tedesca) hanno dichiarato | guerra del 1879. vi È 

quel giorno il miglioramento di Edoar- | pubblicamente che, feriti profondamente | Da un Blue Book pubblicato il 5 a 

dalle recenti leggi prussiano e dalle di-| Londra risulta, che il governo inglese 

asterranno | non ha accolto la petizione a favore. 

lervonire a) prossimo ricevimento | della sospensione temporanea della costi- 

peratore a Posen. vuzione nella Colonia del Capo; di 

muti a|cendo che un tale provvedimento senza 

vin-| precedenti non potrebbe essere preso 

cia di Katerinoslaw, al sud dalla Ru in | senza una deliberazione del Parlamento 

Europea, dove sono state saccheggiate | Imperiale. Si sta trattando Ja cessione 

varie proprietà, e distrutte le macchine | all'Americ: 


del quale è socio, in un cad di|feriti, 115 dovevasi consacrare una nuova | sulle coste dell'Alaska. Il governo di Wa-__ 
ministro, balzai n) chiesa vicino a Peterhof, assistendo alla | shington è ben disposto a tale scambio. 

ì ui) ‘stro, balzato a faccia avanti, per | cerimonia i sovrani russi. All'ultimo mo- _ 
] Senato, nella seduta del 3, si è oc [2007 della nave da guerra Agordat Îa n mento fu scoperto che il pavimento della| Il colera fa strage nella Manciuria 
chiesa era minato, Un quarto d'ora dopo, | e nei porti occidentali ci 
rtiti, | standosi anche fra Je truppe ru 
ed il|corpo di occupazione, I casi dell'ultim 


- le' quali seguiti da morte. Wiadivostock 
1 4, il governo francese fu interpel- |fare un'inchiesta personale sulle condi-|è seriamente minacciata. Una spedizione 
atea peepesla della decretata chiu- {zioni del popolo russo, ordinando di|di 10,000 soldati inglesi ed indigeni, 
dali È Sura di circa 100 istituti scolastici|presentarsi a Jui a circa 200 persone di | mandata nella Nuova Guinea a mettere 
Senato | Le relazioni con l'Italia da parte | Ò n i pi 
o] i n sd I Dpartenenti a congregazioni religiose: | ogni classe sociale, compresi alcuni esi-|nlla ragione alcune tribî di pirati, è 
possa essere riconvocato per un paio di |della, Francia e dell'Inghilterra sono |il presidente di lc lo, Combes, di e ' | n 
giorni , verso la fine del mese, quando | state oggetto d'importanti dichiarazioni | fesì lità del precidincnmbue, di-|}iati per ragioni politiche. Ma l'online rt fl semalita dal E 
i i Je vendette della po-|1 pirati, sbucando dallo foreste, decapir | 
tavano gli agonizzanti 
vier|rità. Una missione di preti abissini] Un incendio ha distrutto | 
i i parto della città di Caurviek, 
peg: il progetto per la conversione della|d'Egitto. La missione va a Pietroburgo | gia. Sulla linea di Gand, un tren 
a Vo prgamante 3 Sicameate contro la rendita dal 334 al 8%, Il progetto è | per trattare, si dice, la fusione della | retto a quella città, ne incontrò un «hen 
‘sole fc n ; ec oppone all'in-|stato approvato dalla Came 0 ” eil 2, diretto a Rom 
lla ton Si caltolicii (intero paehe ia |'aremuetto. di una onda Ia te ppi alla Camora, seduta | chiesaortodossa abissinacon quella russa Jai notte fre 1 tn di 
con tale riduzione una economia annua| Lo sciopero dei minatori di car-|morti. La sera del 2, a Parigi, un fme 
à N bone, agli Stati Uniti, ha dato occasione | cendio distrusse alcuni prezioni quadri 
si ripetono ogni notte degli attentati|a seriî conflitti nel distretto di Wilker-|della galleria del conte Potocki: 2 mie 
x 


con le armii pozzi delle miniere, contro | altro incendio si sviluppò in una fab. 
gli scioperanti armati che li volevano di-|brica di apparati elettrici in via de 
te Roosevelt ha pro- | Volontaires, 
ington, un discorso | lioni di di 
contro i frust, Un proclama del presi-| Vicino Ù 
dente, in data dello stesso giorno, dice|trarono due treni il 6; quattordici ra- 
m- | che l'insurrezione alle Filippino è ter-|goni rimase 
donne, ed i suo-|minata e Ja pace ristabilita, meno che|ò a Utica ( 
cessivi non essero altro che effotto d'au-| nella regione abitata dei Moros, esclusi |ne urtò un altro in una rapida discesa; 
ia. 1 generale Chaffée | 18 morti e 22 feriti. Un incendio, 
è stato esonerato dalle funzioni di gover-|scoppiato la notte dal 3 al 4 a Delagoa, 
natore militare dell'arcipelago, ed ha ce- | ha distrutto varii magazzini di pri 
se con un danno di più ci 

lioni. È fuor di dubbio che l'incendio è 
a causa dolosa. A Salonicco, co; 
Ita favo-|tinuano dal 5 frequenti scosse di 
ll trattato [remoto 

ano fatte venire. per l'incorona-|come dallo utopie di chi vorrebbe gua-|stabilisce la neutralità dell'Argentina în | provincie di Orenre e di Pontevedra 
na) è caduta la grandine alta un 
industriale della|coste del Pacifico, ma stabilisce altresi | metro: numerosi feriti, molto bestiame 


infantili di Posen | 11 principio che fl Cile debba astenersi | morto, danni immensi. 
1 5, per iniziativa del Comitato perfbanchetto a 600 mila poveri londinesi, | sono stati chiusi per ordine della polizia, | da qualsiasi ingrandimento del suo ter-| 


. | assicurando che riguardo ai trattati] La pubblicazione dell'accordo fra l'Ar-| dovuto 
mese , quello dei tramvieri interprovin:| A Londra, il 2, fu passata dal prin-|di commercio il governo tedesco ri- 
ciali di Milano: continua quello degli | cipo di Galles una rivista.alle truppo | fugge dalle esagerazioni dei protezioni» 
operai delle miniere di ferro dell'Elba: |ind 
il prefetto di Livorno è andato nell'isola | zio: 
per intromettersi e tentare un accomo-|in 


10 luglio, 


la parte dal governo in- 
isola dalle Indie occidentali, 


ssi, manife- 
del 


ald4 un 


be a Parigi: altri 9 mi | 
ni, 700 operai senza A 
Sabadell (Barcellosia), s'imcom | 


distrutti; molti morti. Il 
ew York) un tram elettrico 


0 7 mi 


160 case sono rovinate, Nelle 


I 
| 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 


* * Gianduia 
Liquore Galliano 
* Amaro Salus 


ucba 


ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 
(ITALIA). 


por 
Massime 
Onorificenze) 


| 


BINOCCOLI TRIEDER di GOERZ 


e monoccoli, canocchiali a prisma della massima portata ottica, con un campo visuale di una grandezza finora mai raggiunta, di una 
chiarezza e precisione straordinarie. Lenti brevettate. Formato piccolo, maneggevole. — Ingrandimenti 3, 6, 9 e 12 volte, secondo 
la loro destinazione per teatro, caccia, corse, viaggio, scopi militari e marinareschi. Descrizione dettagliata gratis. 


Prezzi: Binoccoli, da Lire 157.— a 250.— in oro, Monoccoli, da Lire 81,— a 100,— in oro. 


NA: F. Liuzzi. — FIRENZE: Silvio Piancastelli, = Pietro Sbisa, — Paolo Lucchesi. — MILANO: Duroni & C. 
Io ROMA: L. immelen, Via Frattina, 134, — R. Chiesa, — Sascipj, — Fr. Priotti. — TORINO: 


NUMERO SPECIALE STRAORDINARIO _ a 


4050DE ESPIVE 


Questo numero în grande formato su carta di lusso, è ricco di circa 100 figurini in nero, e fer maggior attrattiva 


contiene invece di una Due Grandissime Tavole a colori 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto. È un superbo bouquets sfolgorante di tutti i colori primaverili, di 
tutte le grazie femminili, che delisieranno salotti, turfs e passeggiate. Contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATO di un intero abito. 


và deli i li abiti per la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. — Questa splendida 
che servirà di tipo per fe carene ra pito: 'Agispenmibile alle sarte, fer le sue tavole ricche dei più vci modelle 
pubblicazione CE magazzini di mode e manifatture, per esporla agli sguardi dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe 
5 ele TIERIOAIO. du magnifico Album sarà dunque il fido consigliere delle signore e delle sarte per la stagione 
n PA 


à iglie più iate e nelle grandi Pr 
estiva. Èsso entrerà non solo nelle famiglie più agia I î 
case di confezioni, ma anche nelle oieielie e nei laboratori più modesti. I ire 2,50. 


COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; È GALL. VITT. EMAN,, 64 E 66. 


DIRIGERE 


« slo 


Acquistabili presso qualunque ottico importante dell'interno e dell’estero o direttamente alla fabbrica. 


ISTITUTO E 7 BERLINO 
OTTICO n n FRIEDENAU 44 


INDRA: 4/5 Hoiborn Circus. — PARIGI: 22) rue de l'Entrepot. — NEW-YORK: Sa, East Union Square. 
bigint — NAPOLI: T. Schnabl. 
: A, Berry. 


» ADLER” 


Macchina da Scrivere 


Èla macchina più moderna 


e più perfezionata 
che oggi esiste 
DEPOSITO GENERALE: 
CARLO JE LOCKNER 


LA 
89, Via Solferino, 39. 
itinere cl 


ULL'OGEANO 


Enmonno De Amicis 


USTRATO DA 


SPLENDIDAMENTE II 


+ ARNALDO FERRAGUTI 


Come titti #anno, il valentissimo pittore Arnaldo 
Ferraguti fu dalla nostra Casa inviato appositamente 
nel Sud-America, coll’unico inten: di illustrare de- 
gnamento il capolavoro di De Amicis; onde Camillo |-.; i 
Boito ebbo a scrivere nella Nuova Antologia: “ Non EN 
c'è cho nn libro del Do Amicis, il quale sappia pro- drei: 
durre questo miracolo, che un editore mandi a proprie 
spese un artista dal Golfo di Genova al Rio de Ja 
Plata, perchè, rifacendo nella stessa nave il lungo |, 
viaggio, sibile, la vita del | 
tipi o tipi consimili, 
è s'imbatta in vicende uguali od analoghe...., Al 
i suoi schizzi altrettanti 
quadri che furono da tutti giudicati degni della più 
izione è certo una delle 
Casa, e fa 
la letteratura e all'arte nazionali all’estero 
o riproduzioni nelle principali lingue europee: 


| TESORI ARTE 


DELL'ITALIA 
Carlo DE LUTZOW 


un pezzo, nelle opere Jotterario d'arte, si pubblicano 0 volga- 
rizzano sempre gli stessi capolavori: sono le Stanze di Rafaello, 
il Mosè di Michelangelo, la Cena i 

di Paolo Veronese, ecc. ma ogni 
nuova opera. supera le precedenti, 


Ogni settimana esce una dispensa di 16 pag. 
in-8 grande, in carta di lusso e copertina. 


Centesimi O la dispensa. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: DIECI LIRE. 


presso i 


| | wati soltanto all'ammirazione dei 
| | più intendenti dell'arto, — L'opera) 


giacchè sempre più ]' incisione Ss O Cc IAZ | O N E 
aumenta di fodeltà nel riprodurre (©) P E R E 
| | magistrale del Liltzow, che occupa 


gli originali..E,questo è il caso 
nostro, Ma qui s'aggiunge un altro 
ug LI 
= Itori 
un posto eselusiso fra le più splendide pubblicazioni analoghe, ora, BT ; 
Î grazio alla modicità del prezzo, diventa accessibile a tutti, 0 gio- x È 
verà potontemente all'educazione artistica nel nostro paeso, — Lo 
splendido volumo è illustrato da 820 incisioni in legno, di quadri, 
statue, monumenti, ed è frogiato da ornamenti tipografici, che sono 
altre trentaquattro incisioni, di quadri, ornati, sculture, 4AX / b29 e 


pregi ., Senza trascurare le ripro» 

duzioni dei più celebri capolavori, . 

| | l'autore ne introdusse moltissimi! 

| altri, che finora non erano stati r a (o) | 
volgariszati, e che restavano riser 


51 incisioni all’acquaforte. 


Esce a dispense di 28 pagine in:folio riccamente illu- QUADRO STORICO ED ARTISTICO 


strate, con due 0 tre tavole all'acquaforte, fuori testo. DELL’A ICHITÀ CLASSICA 
DUE LIRE LA DISPENSA. ELL'ANT pai È 


Jacopo Di FALKE 


mLustraTo DA 870 INCISIONI DI 
Alma Tadema, feuerbach, Siedmiradsky 


A dimostrare l'eccezionale importanza di quest'opera, meglio delle no- 
stre parole valga îl giudizio che ne dava al suo primo apparire, un 
giudice competente, il compianto Scartazzini, l'illustre dantista: “È 
“un libro che a buon diritto può chiamarsi un capolavoro artistico e 
“letterario; uno di quei libri che formano un tesoro delle famiglie e 
“che non invecchiano, anzi si prendono sempre in mano con diletto 
“ ognor nuovo, ognor ©: onte. Vortei vederlo nelle mani di ogni 
“ giovano studioso, il quale da esso imparerà a conoscere più che su- 
“ perficialmente il mondo classico antico, e l'imparerà con gran gusto, 
“ imperocchè noioso e stanchevole questo libro non riuscirà certo a 
“ nessuno, nemmeno al più ritroso. , — Siamo certi che il pubblico, 
ed in particolare Ja gioventù studiosa faranno lieta accoglienza a 
questa nuova edizione, che rendo accessibile a tutti un'opera emi- 
nente di volgarizzazione della storia e dell’arte dei nostri antichi. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: QUARANTA LIRE. 


Escono 2 dispense la settimana, di otto pagine in-8, su 
carta di gran lusso, con caratteri fusi. appositamente. 


Centesimi 15 la dispensa. 


Associazione all'opera completa: 
DODICI LIRE. 


La sorio di dieci dispense con copertina: 
Lire 1,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


